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ALL' EMINENTISS. ET REVERENDISS. 

Signore Prone Colcndifsimo 

ILCARDINALE ALTiERf 

Vefcouo di Todi, 

rv OFENDO ìoyEminentifsl 
1 Sig, mandare , quefia feco* 
da volta ^ alle publiche Jl^ 
te la preferite operetta di due Meru 
tr'ict y conuertite dal noflro Vadre 
B. Filippo Beni^ty Fiar enfino mi 
è par/o per piié ri/petti coueneuole $ 
eh* ella comparifca /otto il fido pa^ 
trocinio di S.S. EminentiffimoL^^ 
sìperejfer lei meritijjimo Pajlore 
della Città di Todi} oue tutto ilco^ 
tenuto dell' opera viene raprefenta-^ 
to jcoe anco per fegno di gratitudine 
di quel molto , che le deuo > e lepro^ 
fsffo ; Onde co ogni debita riuereza 
la fuppUco Ycftar feruìfa riceuerla 
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c gradirla con quel vìuo affetto ,ehe 
dajeruofideliffimo le 'viene appre^ 
fènta y e conjeruarmi denoto w la^ 
fuaJoUta buoììa gratta. Equi per 
fine baciandole rtuerentement^ 
la f aera Vefie, le bramo dal Signo^ 
re il complimento d ogni fuo defi^ 
dorato bene e 'profperttà . DiSpo- 
^pA 1 5 > Settembre 1 644. 
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.Ocuoufs:& Oblfgatifs: Scr. 
fra Dionifio Braacaù 
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L'Autore a Lettori. 

V 



Ecco V I finalmente, B eo? gni Letto- 
ri, n'th/npacedinuouole due Me- 
ritriclcoiiuertite . Confelfo hauar- 
». lo fatto volentieri, e di buona vo- 

glia,- ii per aggradire al dcfiderio de chi più 
d'vna volta me ne ha richiedo, per hauer ag- 
giunto quakhe cofa di m omentoi come à^o 
per tar l4pere a chi no'I l'a*, quefta fàttica e«; 
ftr mia , c noa per aueiitura di quelli , che in 
profa hanno prefunro metljcrla in publico 
lotto il nome loro,cóe da quell'iiìeifa fi può 
chiaramente vedere , hauendola lor tolta di 
pefo , e come dir il fuoJe, de verbo ad verbu ' 
^ Ceccettoata la prima fcena; dall' operetta»»- 
mia già ftampata in Modona fino dal 1614, 
Z>oue la loro vfcim Todi nel lójx coq mol- 
te notabili imperteLtionì,|pofciache,eifendo 
due le Meretricijche fi conue-'ano,cioè, ele- 
na , e Fiori , Bondimeno nel titolo dell' ope- 
ra mertano folameute la Fiori , ancorché nel 
progreflb del raprefentato aggiunghino 
anco la conuerfion dell' altra fotto nome di 
Giulia j N jme di quella Eccellentiffima i>a^ 
ma a cui hanno dedicata le medema con- " 
• uerfione perfuadédofi lorfe doueile maggior* 

meme aggradire > fen^a punto auederft , es« 

i \ fcre - 
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fere auenuw tutto V oppofitq j Nelche ciw^ 
(dencemente Hfcopre maccamenco notabile 
perche efiendo vera l'iftoria , cheli rapre- 
séta^due eilereie Meretrici,che fi cuuerrano 
de il proprio lor nome . £lena , e Fiori , re- 
putate apprelfo di noi per Beate > pare àme 
habbino non poco diffetta to : come anco in 
hauer mutato il nome di fra Vbaldo $ com- 
pagno del noftro P.B. Filippo, infràSido, 
qua! mai babbiamo faputo trouare nellì no- 
tìri Annali . Ho voluto dunque far faper^ 
tutto quefto non perche io mi attribuifca— » 
Bon eflere mancanza alcuna nelP operetta-» 
mia , che troppo mi arrogarei , ma per vole- 
re fìa conofciuta per mia piìrtoQo con qual- 
'che diifetto > che di altrui coii mal concia^ 
S viuete felici dee. 
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TEBRO FIV ME. 

R A quelle Spìage apriche , 
Che di PioggUy o di Neue hanno mai sifpre 
Humido il crinCy inargentAto il 'Oollo | . 
Out di ^ercie annofe y 
E di fronxjAti faggi 
Erge le braccia vn fatigofo Mentii 
IH cui Manto frondofo 
Son verdeggianti Colli amene Sei uè; 
E tanfi fiumi , e tanti 
Con tortuofigtri y 
Fra odorati Abeti 

Bagnano à' Tofchi^ e le Campagne^ e Prati , 
E fanno al verde ammanto 
Di cerulei ricami humide li/le; 
Al ira/i e già in la vetufia et ade 
Vfcir da picciot Gorgo ' 
Vnhnfcelletto angufloy 1 
Siualgìù cadendo^ e mefcolando Pondò ' 
fra più tepide Linfe 
^pnfuperbo àpiù Montagne il fenoì - 
E fpatiando ti gtro ] 
La mormorando gìunfe y 
Jrrigator de le latine fponde . 
£iuà pofiia fatto babfatore iìhfftt 
\\ la Città fuprifhay 

{Seggia di Monarchie 9 Trono d'Impen^^ 
X^ide fcuentè in sùTaurOte Arene 
VinfOt piegar de r aiterei ilfronte 



A quei fi4perbo Egitto > 

Allhor^che foggtogato 

Facea girando al Campidoglio iniomOi 

In sii gli aurati Carri , 

De le miferiefiie ,fnne/ìa pompa . 

Orde [onore Cetreyuuìtte Trombe,' 

Ptvle di que/k Piagge^ alxjir concordi 

"sin Lì nel ^-aflo Egeo ca not i accenti. 

Glorie del Vincitor , /corni del Vinto . 

^indi di palme onujìo 

£mnl eoi andò volfe 

A tante fue grandeTSje eterno il HomCi 

B di, pregiati freg{ or»a/9}l ^''"^^ì ■ • 

Affinfiifematfernpre 

G^uelio dì Roma ìncoron^ato Tehro» 

B tal fr.tquepe Mura ^ 

A "VOI hoggi fen viene 

A far del fuo/embiarUe alteiamofira, 

Jìabitatortillufriyio fon queir efio, 

Beco del folto crin fronx,uto alloro, , ^ 

Cb\lla mi die vittrice , allbor) ch'ergea 

Di tanti fuoi tro f^i , colojft induftrt . 

vedi come, f quanto , . 
Ber gli anni) e per l'etàjen vad^ efiia/a§ 
Bc9fne arrida cade ■ • ' 

A tante pompe fue ghirlanda ecctfsa p 
B de le glorie fue fregio fublimt, 
Sondunque di' mortali, 

^in40f4neie^pQfn$€9 td'mphìio . X 
X.e manda il tempo ^^e le CQnfumatt jfigdaì 
(JlkA fh fccoclfe-tace . . .. 

fimaiiit^HtlU Tromba Afuon aUtr6 
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E di cotanti honorl 

più non ode il glorio fo grido • 
Deh , perche dunque tanto 
Cinger le fpade , ed imbracciargli fcudif 
E far dd [angue ofUl correnti fiumi 
Fer riportar di tanta gloria ilfajìo 
Se di caduchi > e non d' eterni allori 
^efìa glor ta mortai ti cinge il fronte 
td'vn mentito honor fregiale T empiei 
Ah) veggio hen qual fia- 
De r humana ambition fallace ìlgAdoi 
Poiché com'' aureo fiore 
S erge fupeybo àf apparir delgìorno$ 
Ma nel fcurarfipoi , [colora anch' egVu 
TU duntjue arrido Cerchio $ 
( ^algikfìolto credei , grand^xxa eterna 
H or vanne pury e là nel [uol negletto 
S tatti col nome^ e con tue glorie efiinto # 
Che trionfar non voglio 
Di qutll'honoryche non perpetua il vant9^ 
£ tu Cittade illuflre > 
Delmio grauido fen fponda fe!ice$ 
Accogli pur fra le luegieie inmenft 
Cor tei e spettatore il tuo Gigante ^ 
Affin negletto il Diadema antico$ 
D^ antica dign ità corona indegna j 
toffa ancor io mirar del gran Filipp9 
Ig^fiiì ^ ^ oprey e le virtù [uhlimi 
Jn cortine dorate , 
Con indufir e pennel fregiate^ epinte. 
Già gli applau/i godei ^ già lieto apprefi 
Stupido quanto m que/fe Piaggie oprajfe 
Fjr lefueAiani il Cielo i e digidfento 



^al ne rMondl ilJùoM ] e t{m\ nefpàrga 
~ B? fttoi egrigy fatti , aura cek/ìe 
Vlheroy e P orto in q^efìe Jlrade amene 

dunque boggi fid Itti 
Fra torbide tcmf epe aurata luce^ 

del vorace Inferno 
Trionfatore inuittOy e di [ite frodi 
Disfacìfor Zelante i onde pietofo 
Le brame indegne^ egli profani ardori 
AmmorxArà i]e di lugubre Manto 
Farà degna corarjut à Donne infami^ , 
Di quefta no/ira età pietà fo ejf empio 
Hor porgi dunque^ o mia Cittade tllufìre 
Al tuo cortefe Tebro 
Dì tante glorie tue ghirlanda eterna 
K ^al maifisfrondiiC qttà non cada eflinta 
Ch* allhor n'andrò più iieto 
Va l'Alpi òro ccan fpargendo ronde 
^ai rjfuonando al fuo cadere i Monti , ' 
Emularan de le Tofcane fponde 
V Ondofohabitatore; ondefouente 
VedraJftalx.arfuperbo 
Voler de la fua Prole 
Goder le membra famCy e di qttelV OJfa 
£[fere ad onta tua pregiata Tomba. 
Ma fatto à le tue voci il ctel cortefe 
Tu folay 0 mìa Cittadet 
Godrai /' ejfeciuiey e glortofo albergo 
Sarai di lui ; e da remoti lidi 
V erranti à venerar sacrati Eròi» 
ÌAa qual veggio dal Cielo 
Scender dorato cerchio ì esopraquejte 
Anmfe tempie approftmarp ì certo ^ ^ 
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Effetti fon de letuepreehnTodt^ 

Che di la sù tu me Vìmfetriy e forgi j ^' 
Mentre ticbieggioj e qttà di/perdo ilprtmo l 
0 tròppo alto valor > troppo alto pregio 
/i quejìo from^ % o troppo . 
Felice carréto à quejìo crtn frondofo. 
Te ne rendo mercèie perche degno 
Aie lo dif^enfi % e porgi 
Lteto^ ecco il prendo y en fu] grauofo Tefchto 
V adatto yea quello front 
Voglio mai femprefia 
De tuoi pregi gyandetKaye don del Cido^ 
E voi ^rife canori f ' . 

De le mie rtue dlbergatrichf Cetre 
A che tardate tanto 

A tanta gloria no/ira^ il vojlro canto h 
ìf enite i Vfcite^ e meco ^ 
^inci snodate in mufkalì accenti 
Del pio Filippo I e Todi, 
te ghrioft lodi. 



Qui vfciranno nell* ìfteffo tempo du€ Chori 
di Ninfe^ Vno dalla parte delirai l'altro 
^ civ4^? finif^a I . c vicendeuol tneatc 
* '^ùtarannoIilegueDti verfi nel 
modo qui loti^ alfignato* 

I Cho : Eccone vfctte i Ch, Teb. Cantate homai 
4 cantar t iete Face Ttanquilia^ 

t Al ngliro ^odi Fer haner vofco 

Ecceìfe lo^ì. F 'tUf^ il Tojc» , 

1 Cho: Eccone o Tehro % Ch,T» Fejre^t il Cielo ^ 
. .^ihdt concordi- Bjgombri a JS/'oi 
A dar col canto Viflurbo , annoia 

Honoreal fante. Ver fi gran gioia-j, 

Teh.fol, 4lx.iamo dua^; i Ch.T. Giubilalo Terra 
T.no/ì ri canti Ch'alberghi tecO f 

Con fanto Zelo Con fauor tanto 

" In fino al Cteh Filippo ti faruo, 

l Cho.TehStrade felicty Tutti Du-ii ctafcuno 
Mt^ra beate {gna Fra quefìerìue 
Ch y gi in voi re- CPinaUi bonorì, 

■ ■ Alma f degna, X/lùiiia) e Splendori , 
t ChcTeb. AUaie pure 
Canori accenti 
Fer (i gran giorno 
Peljuo ritorno. 





PERSONAGI 

DELL' OPRA. 

Tcbro fiume , ProIago • 
YoiwM ; Spirm Infernalu 

Fra Filippo ) - - . 

Fra VbalJo) * 

Pciiitcnza • 

Elena ) »# ^ . . . 
Fiori ) M'i-etnci. 

Grifa lor Serua . 
Lucullo Amante di Fiori • 
Aloifi Cittadino di Todi. 
Echo celeft^' • 
Voce ccleft^ • 
Anima dannata di Lucullo 1 
.Voce Infernale. 

La Scena rapres^fa la Qiffà di Todi ì 
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ATTO PRIMO 

: SCENA P>rMA _ 

Afmcdeo Voluttà» 

ylentene pur qua meco , ed efci ardita 
Cara mia Votuccade e tVapparecchia 
Quinci ìnueDtar faftofa ioganni >e vezzi» 
A dia ri torni al patrocinio oo^ro 
Chi noftro tù > chi già noiii *era>ed bora 
Ad onta t e feorao le fcherno 
X7i Pluto I e de T I nte r no 
Scatenatofì > e fcìolco » 
Ed à le brame altrui dactofi ia predi* 
Voi» Eccomi in ogni ioiprefa 

Oftinata feguace 9 Aimodeo fido. 
Eccomi accintale qua bramofa incartò 
Di compiaceli mai (empre 
Conlefor^e mie tutte, il fiero Duce ; 
A cui altro non bramo » 

Ch'impiegar Y opre mie in danno altrui 
'Aftn. Altri mente facendo 

Non iareili di noi Compagna degna » 

£ de gli olcuri Alberghi Abitatrice 

( Caduta per dif^ratia> e non pe r cem^ 

Ore ira tante p'^ne 

Eefta folo appagato il noftro fire 

Il veder altri intrare in quelle Tombe l 

Oad' è > che tanto , e taato 

1^' incoraggia mai sempre 

Ansi 
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Arrincar coftaoti 

' X>i{HcuItole iaaprefej altri maneggi) 

< AfHa carco di prede 

Ri corni colagiù ilnoftro fchermo. 

Val; Tutto ciò so rf> proua. Hordiaii à quale 
Impreiàm chiede(li al Prence ooiUo) 
E qual n* impofe arrìgno aIlhor,che iato 
Intellontto teco minacciando 
Ti ritnando à (mendicar tue onte» 
Perche m accingo ad ogni agone auda- 
Che così neghi . tofa ('ce» 
Mi confumo di rabbia , e di vensno» 

jfjm, Hor m'afcoltaie femai 

Ti modraUi bramofa » e di far predi > 
Hor più , che mai te lo comanda PÌuco. 

< Già rai)Che quando il facitor cele(ie 
Hebbe di noi fue Poteftadi eccelfe 

Create cosi belle «elette, e degne 
A contemplargli Abillì 

J)e la gloria fublime, e ftare Atlanti 

Aifuo dorate feggio » 

Leuoflì in mezzo à tut ti, e cosi difse. 

O Voi mtei cari Citcadim illuftri 

X>iqueft'alme contrade, oue già mal 

Alberga ofcurità , ma fempre luce> 

Eletti à farmi adorno 

Que(io,ch'à voi comparto aurato CieIo> 

Vdite di quel Dio , 

Che vi creo 1 che vi formò fì dega?> 

V inmutabii voler , i* aito decreto. 

Se quel alto fape rei 

Che naturai ut nafce attento ta rz 

In \Qì medemi) e Ve^^cciléza , ei vanto 

Può ^fl 
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Può ben conofccr quanto 
Daquefta Mano onnipotente > e fantà 
Le fia dato valori grande^ya j e pregio » 
Fatti di qae ito Cielo 
Luce fublime i e del naio trono ìaméCò 
Olorioil Miniftri > ojid'è > che mai 
Vedralfi altro maggior nafcergli appref- 
Ma che ? l'alto Mottore ( fo. 

Degretò.iU forijiar appo voi tutti 
Vna Natura humana > e fe ben fìa 
^i vii fango creata! ella fìa bene t 
Se noi> à Voi lupre.ma> almencocfegna 
Z3i rtarui appveflo,e qua i^odermii Culo. 
D*elfa>doppo molt' anni vlcii vedrete 
Vna mia Creatura, eccella , e l'anta 
A cui col mio potere »e co>>vu niodo 
A me folo capace, intenda, e voglio 
Communicar me fteffo, e mia foftania 
In modo tal i eh' in me s'illaftri.e fia 
Ed huomo , e X?iO) ed incarnato Verbo. 
Pertanto , hu mili i e proui 
Ciafcun l'odori 9 elefue Menti inchini 
A tanta i^eicade, a ranco I7io. 
"Se voi l'adorarete, «rg ifia voftro 
Beatificator jvoftragrandei^iai 

Ma fe le vottre menti 
Dar an di tefta,e di quéft'huomo eccelfo 
Inuidiaran la Deità fuprema 
Partoriranno é Voi perpetui dannr* 
AlHior, chi vide mai 
Jlfoltalhorche.fpunta 
Dal fuo vago Oriente ,• e co'supi raggi 
fende U Nubi , e di fplcndor ripiene 

Altre 
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Altre fi fan d'argento, altre vermiglie^ , 
Altre lì molti aa d'oro , ed altre olcure ? 
Cefi in quel-pufito à quel ferir dì Dio 
Gli accenti ìawoì, che ripercoliì , e gófì 
Dì ftrana marauìglia à tanta inchie'^a i 
Altri vederli allhora 
loopalledir fe fteflì, e rcftarmuti , 
Altri farfi vermigli, e ftarfofpelì, 
Ed altri diuenir lucidi , e beili . 
Chi fdegnaua veder fi vn huoin fi fatto 
Scura fue alte feggte, ed cfler Dio, 
MoUró la fàccia irata t 
Piena di rabbiaje vermigliò Tarpctto. 
Quegli, ch'ai primo iftante 
Ptopofer ribeliarfi, e rintuzzare 
Il Verbo di quel D!0,fi fero ofcurij 
E chi ge\tò in quel diuin voleie 
Ogoi (ua volanta libbra, e fciolta 
Pieno d'amor moftroffi ,e fi fc doro. 
Ma Luiifero intanto, 
Ch'era primo del Ciel Angelo eletto, 

cofigiào propofta 
Fatto attonito , e gonfìa> 
In fuperbi di force , 
; Che reputò di quei Conclaue eterno 
M i^ecretato ingiufto , e non già mai 
Da le fchiere celefti eiTer e ameiTo i 
Onde fra fe medemo 
Piopofto non già mai cllcr foggetto 
A funii deità, hebbe ardimento 
Voler cozzar con lafuprema Altezza^.! ; 
^ercÌD« ben sùfentifti 
$ìoo i^uai aoi^Q inuiuo } e coraggiofo 

Lena- 
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( Lcuato in mezzo à quell'alate fchiere, 
Ctie dubbie le ne ftean? no fapend' aco 
A che determinarle menti loro ) 
DiceE^e à So'h che gli crauaai Copagnì» 
Cari» e celefti Numi , 
Creati fol per calcheggiar le ftelle, 
E per rendere adorno i c lunainofo 
Coi voilro almo fplendor » qiicft' Emis- 
Degnidipolfedere fp«ro 
Quefti Regni celeri, edhabitare 
Queftc Contrade fante > hauete vdito l 
Che npuità fon quefle? e à qual ne fpigne 
Impertin(?nte attien , volendo «naìtri 
Quello, che fi fà Dio > 
I nolìri inchini jil miniflerio noflro? 
Dunque ingrandir>chiii6 è forto ucors^ 
E per Miniliro darglr 
<^iel tanto Bel, che qua riluce à tutti 3 
Perche quelle eminenze 
Non le comparte à noi) prole del ciclo» 
^ quindi più de 1* Huom fublimi , c de- 
Ah, non fcorgete aperto Cgnìi 
Quanto indilcreto il decreato fia ì 
Ah, qual di Voi a£fentirà già mai » 
Che foura sé gli fignoreggi va huomo 
Fatto di terra > e lo comporti primo i 
Sii , sù Troni celefti 
Facciafi tefta,cfe neveggiail fine 
Jl noftro prò, he fi trafcuri» e foffra 
Simile affronto, ÌDdignita fi fatta. • 
Più tjoito diaTi à Tarmi ,e fi combart&J* 
Che comportarti manifefto iofultot* 

Io poggiato Ufuon gli Aftri C^celf!» 
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E lamia feggia , el Trono 
Nelpiìtalto 'Acquilon di quefti QWu 
'Collocarò, e mi t'arò qualDio . 
A cai querele à tal inchielta allhora 
Si ribellò di quelle alate fchiere 
La terza parte > e per far tcfta ai nicHì . 
Ma quel Michel da l' altra parte' inuir?(»' 
S'oppofè à tanto ardire , e perfciai^wia 
Precipito da quella Piazza altera 
Lucifer noftro ,e noi feguaciinTien:e_-', 

Voi, o rimembranza dura 
De la noflra fciagura . 

Asm, Vinto poi il Duce , ed ogni fpeme tolM 
Di poter più fìgnoreggiar quei fcanri, 
A vendicar r oltraggio 
S' accinfe in tuttOi e già vederti com?i^ 
Del primo Adim ne riportaffe lionore , 
Quafi creato allhora, affindiliii 
Non s'illuftraiTe > e la Naturajcl Komc, 
Ma che? riforfe, e delfuo fallo indegno 
Altri ioura d' va legno 
Ricumpeasòil' ofieia; e già là foura 
Siede quel Chrifto j e le lerrate Air; ;:zf 
S'appriro à rhuom,chc pur peccato ha 
E per dif pregio noftro (uca: 
Gode hora in Ciel l'abandonatc feggi-. 

Voi, Mi chiamafti qua dunque 

Per racontar di noi gl'ingiufti affronti ? 

Afm. Non ti lagnar) che lamétarg'.i inipoi;^. 

Voi. Seguita dunque. 

Am . A llhor p iù > che mai fuCfe . 

iiuelenato d'ira il Prence noftro 

Piuifc à noijpropoicienate ciiie, 

£dà 
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Ed à ciafcuno laipofs 
Cavico ilegao à vendicar mai femprc—» 
I)a hai cotanti , affine 
S'.impediiTc à mortali 
Quello del Ciclo iamortalato bene» 
. Onde fai cu per proua 
Quanti degni trofei 
5'appendÌDo (oucnte à gloria noft«a 
In.ìa noftra Maggion > che par fi vanta 
llauerne de più degni, e più famofi. 

Voi. Lo sò lìcuro,cd àmia gloria afcriuo 
La più parte di quelii. Hor mi coeludi . 

j^f/B. Soliieni alcjiianto . E quando 

Altri per noltra colpa » auien ne fcappi 
Di' aoftri Artigli > o quanto 
lUp^endeil Dacc>e-ne promett irato 
Meritato caftig^. Hor ceco apunto, 
Chfi per hauerlia hóra a voler mia 
Guidate erran.ti.in diifionefti ardori 

*• Prolane Donne,^ e di latciuia ejfcnppio , 
3D' ogni mia voluDcà ferue, Se amiche.-', 
lloì' iv° perdo incauto 
Fe: opra lol d' vn Fraticello imbdie, * 
1 i cuii dir,ìa cui lingua, hor me le toglie 
DaPimpadiche ^'ogliej onde che tanto 
Mi igri Ja Fiuto j e ne minaccia irato . 
La giù, rigide storze> accerbe pene 
Se non raquifto il perfo.Hor sappeod'io 
Quanto s*e(ienda in (ìmigliaDti affari 
L'infernal tuopoter>me ce gl'hò chieibi 
Per mia fida Còpagna ia canto ai:riogOt 
Accio/ra Tvnae l'akra 
Tornino à Noi iacac;e£iace« 4 viaccr 



PRIMO ti 
Voi. O mira à quale irriprefa 

Qua mi cniede il codardot" Hor fi, che 
Che degeneri aflatco ( ^cggiot 

Pai ceppo noAwit che nò merti vn pù. 
Nome fi degnojipofition li griide, (co 
Ma ie mi chiami a riscattarci il perlo 
A che perdere il tempo in tante ciàpie » 
' E qua rinouéllar nostre fciagure i 
4/?». >» Perche più s'incoraggia ^ 

L'animo alihora > àia vendettas quando 
M Si rinouella il riceuto oltraggio. 
Voi, Hor mi comaada>e dinne 

Ve le difgratie tue pale le il fatto, 
Alfin le ricompenfì, e reftiam noi 
Ad onta di quel Ciel Tempre Vincenti • 
Jfm» Duo i ma tu fra tanto 
H aggi cor lifoluto 
Di minifttarmi aiuto* 
Tenni molf auoi ,e molti 
Io profani diletti auintcie prefe 
CCom. ben fai; le Mere».rici,quel!e 
Di quelU Terra il vituperiOiei danno» 
Elena, e Fiori, a cui ; . 
Sol era brama, e defiderio ardente 
Di compiacerne il renlo,e fare appaghi 
De le loro inmoaJitie,Ama!ici inmódi. 
Sen?a honor era il ironie > e len'a treno 
DrjJ^zawa i! corfoà le lafciuieil piede . 
On.ie quinci louents 
In o<p'::llato il volco,accp]tii qrini . 
Comp'nt > il guardo, e nleunco il Icno 
Erad Ucci ad -Itmi d'eterna munc? 
Poi-viach^ I..n jg^ci » 

Va le 
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r»:? le tezze ior ,veniuan moltf 
A darfi iffipfeda,ede' diletti impuri 
Godeuanlieti, e del piacer cocenti 
Tdraauano più volte a quei folaxxi , 
• Ond'ia di tal rapine } 

Anzi di tatrouine 
, Me iì' atidatjo orgogliofo,ed arrogante ' 
Mahor congròQmia fcorno 
Me s' inuolan d' intorno , 
T'r.-,C)-aisgratiato. i3unque 

ElsDa jcFlori , quelJè> 

Chedegli Abiirinoflrt 

lirano il vanto , etriborariefivie> ~ 

Konfonpiùnoftre? E come 
■ 'Jc le lalft inuolar ? Hor sì conosco 

velante fij prode , e quanto 

ìlaggiacagioD di minacciarti Pinco. 

E qual farai à le CDntefe,quando 

Seuzaconrfafto aUuo quindi ti lafiì 

Inuolar datua mano 

Le predediSatano ? 
Àj'm. Ehime,che di tal fcorno . 

Già porto in fronte il vituperio mio. 

M'arabbio,mi conliimo,e impaliedifco. 
r©.-.,) Poco rilieua al perditor lagnarfi 
j, Se con gloria maggiore 
„ Non fi rinfranca il già perduto honore > 
/^w. CoteSo apanto è di mie brame il fi ne 

E fo! per quello il tuo fauore impetro • 

Ma lappi ) o Voluttade > 

Che pertroppo volere io perdoiltuito» 

jpf er troppo tentar perdo ognicofa. 

K6 fai qual noui IVoIc z 
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Sia Tonta à'Boftri danni in quefti tempi, 
Che fin colà ne' più remoti lidi 
fia tatto à più di noi fudare il fronte! 
Vi quel Filippo , dico 
Che feiuo di Colei , che là sù regna 
V appella il Mondo » queUo> 
C hoggi con tante lodi 
Quindi rhonora>e lo fefteggia Todi» 
Lo só pur croppo,ed à mal grado aoftro 
Inuido ammiro, e la virtttde,e l'opre^ « 
jifm, Dz quefto apunto ogni mio mal cagio« 
Voi, E come! in qual maniera i (aa« 
ifm. Per volerne tar preda » ed operare 
Si riputaife grande» e che éoìAcSg 
Infuperbiifì quando 
i'àltr'hier il Popol tutto 
Ad incontrarlo, ad bonoretlovfcioJ 
Ma non potendo vn punto 
Inalborar di lui humiltà tanta» 
Sfhiuaodo applaufì,ed aboredo incotri) 
iiltrì armi adopró >e là gli spigo appres- 
Co vexzi^e con luiinghe allectatrici ^o 
< ^£Iena , e Fiori ; affine 
* Vinto cadefle , o vero 
Keliarfer vinti ifuoi fegùaci, almeno; 
Che fe di preda tal carcauo il doffo 
Era di mille palme il vanto mio. 
Ma ne Itrguì l'oppofto 
Del preiupofto mio i poiché più forta 
ilabber di lui i ininaccianri accenti, 
die d'amba i vezzijC l'iuipudiche (r.crì. 
^'fi*. E quali riparo oppofeàli gran pre .ra ? 
^/m.Kò fai,che Todi,e cùe maniere iianqdi 
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Da riiiocar alerai da' lor folazxi > 
Modrò feuero,epio 
Qua! di lor fuffe il precipitio,e il fine» 
Equal giuon^perdendo 
Per vn breue piacer Cielo bcàco: 
Tanto, eh' ai fia cedendo, e già petite 
.Gli adimandó picrà^chieggion mercede 
lIcufaDdo dolenti , 1 
Che lal lor vita indegna ^ 
Era da pouer tà fatta fi brutta , 
Per noiihauerd a foli •ntarfi a pena. ^> 
Lericeue pietofo ,e tutto lieto ^ 
Tàiche Compagni fuoi gli fién córtefi 
Di quel commune,emendicato argento 
eòa cui più volte tìaà foueìito altrui. 
Gli adegna, e gli perfcriue vn <patio bre 
Di giorni tré ad aftenérfiin tutto (uc- 
De le lor inmonditie • ou^ chiedendo 
Del tanto lor tallir pietadè à Dio > i 
Gli promette fmor;cati 
Gli impubi affettil e riojpudiche voglie. 
Accettornorargènro,ed hanpromeffo 
Per qusl tépo affiena o il corpo callo > 
E fino ad bora tìàn oiTeJuato quanto 
Filippo gli ordinóed hoggi chiude 
Di tal termine il giorno, e me le perdo. 
oì. Hoggi termina il giorno,e te le perdi? 
E itai fmeghitofo? Hor vàchemoftri 
Più di Iraocial, che d'Afmodeo Tacdire . 
Doue fono queite ? 
la quciia Cafa apunto 
Scqueflraie dal rra^e 3 e forto il guardo 
i>^lq4clV Jppocriion taiU*iaipurtuno, 
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D* Alofì die' io » beo noto à Pluto» 
Cb' alrro peafìtr noA tiaùe/ 
eh' impiegar l'opre fue 
Apro del cielo, a vittuperio noflro. 

Voi, Qua diinquela racchiude il Fraticello? 
B QODhai cor di ritoraaik tue? 

I' O codarvio da felino , 

Confìda,e fpera ancor, che non é perfat 
Co.ne)Credi,ia preda. Horvaooe dùque 
£ di pregiate Spoglìt amanta^e coiin 
1 1 brucro tuo » e toraia 
A le luci d'alirui kitno il vifo »* 

. E quanto puoi t'ingegna 

" Cou iqgauno , e con arte baucr ricetto 

^ Entro di quefto Albergb , ouc ancor io 
(Così; cow mi vedi ornata>c bclli^ ' 

' Vedrò d' eiferui ameffa ,e quelli Spirti 9 
Ch'inuifibili fiabbiam icoiprc Cópagor» 
Dì quanto occorrerà daranno auuifo; 

^fm. Faro quanio comandi.e ne vedrai 
. f ifettidcgni,'efegnalareattioai. 
Horvà, e' bora m'accingo 
A l'ingielfo colà; che non é tempo 
, Da fpettar tempo a chi vittoria afpifa 2 

ijrrii Nò, nojche chi le guarda è nel Albergo. 
Fartiaoci) e quando fijora 
Ei ne lara vlcito, allhor ciafcuno 
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Cieca mepte de riiuoiiìo , infano gufto; 
Ch arnaato lol ile rh^teittìc ifteUo 
Reptitlvanità > ftimi toìlia 
Latraieieiue,egli ^ntii incrocile piati 
^erun deuot<; a quel Motore eterno» 
1 qui..dif ikUi atOjil grido inai/i 
Più lorf^A.^t » e lieto a;chi più gode 
V\ q.ieCtc Nl^>nd& iiiinondo 
Qo^Jiioi ji^ni.dilettiie le ine pompe • 
e M/'ero, c;doiie pofcia. 

Di unta van'in termina il faìlo ? 
, Mi|ra di tante etadi 
^ , Le glorie unte , e poi 
\l\ va perpetuo oblio, cadate,cfpentc • 
i^eti, volgi.i lumi à quelli j 
Che cljlprez/ardeuoti ìRegnijegli Oftri, 
E lotto ipoglie incòlte » e Manti aufteri 
Seguifid^i bi4.atji<Jsù>.tte piateje.i'orme, 
; :,Cpme «i a fieri » e venerandi Eroi 
»f Cl< éi^eiebrato il Noine> ecuttodite 
L'oflfa beate.t ealuU^lefte Regno 
Codino r Alme in lempuerna gioia . 
i?eh'toiina4nimaieiiai)te . 
Ter il d itto fenaer, torna in te ftefla» 
E volgi megHt>.^fjrepUliii-<jt;a] fia 
pi più valò];e-ì,^ preigioV <;« 
O gli terreni fióhóii , 

Ole Selus , o gli orrori, 

j Che 
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Che fcorgcrai ficura A 
La viat che qua ti moftrò>e molto infida 
Quella.che cólufìoghe il Mondo adita; 
£ regiftra nel cori (lampa nel AlmaV 
Che chi di me non pregia il nome, e l'o* 
E chi di me nou haue (pte i 

. Perfetta cogaiùoa » vera amiftade, 

Citi non e meco in fingolar tenKone» 
A ncor non è coi facitor de'Cielii 
E refta ai CU! to indegno 
Profeflor del Tuo nome , e di Tua fede. 
Non miri occhio mortile • '4 
(ilop lpaueolo>e cerror>iliquefta Uóàif 
Ve gli Eremi Compagojyt! Màto auliéro 
Pallido il volto, e ruggtadoio il fronte 9 
Perche se de rim?rno ; iK 

Mi volgerà lo fguardo 
Vedrà I che lotto à quefte Velli incolte 
S'aiconde>e cela vna virtù diutna» 
Che sii ne porta àie ce le fte sfere. 
^^ colàltantioinfolitarie Selue, 
E di ruttici cibi il corpo pafco , ^ 
Riferboà miglior ti; mpo i 
Vna perpetua Menfa in Paradifo^ ^ 
Ahimè, che giouaàJ'iJuomo 
illultre habitatioD, quando al fin morto 
Tomba angufta di Verdii, 
.'Selorachiude^rfiiì; l'igniotte Auerno? 
Che vai quindi al Mortale ' 
Goder anpie rtcchez*:e,i. e comandare 
Citradi,e Regnije dominar /mperi 
Quando al ^n poi* ogni g-raudezza deu 
Fatigato dcpore>elu totaaie 

B 'z Ala 



lì A r T O' 
( Leuato in mezzo à quell'alate fchierc. 
Che dubbie fe ne fteanj no fapend* aco 
A che determinar le menci loro ) 
Diceffe à Xoi, che gli erauaai Copagnr» 
Cari» e celefti Numi , 
Creati fol per calcheggiar le ftelle, 
E per rendere adorno > e luminofo 
Coi voilro almo fplendor » queft' Emis- 
Degnidi polfcdere Cp»ro 
QuertiRegnì celeftì, edhabìtare 
Quefte Contrade fante , hauete vdito? 
Che fiouità fon queflei* e à qual ne fpigne 
Impertinente atcien , volendo «naltri 
Quello, che fi fa Dio > 
I nodri inchini , il mininierio nollro? 
Dunque ingrandir, chinò c fortoacora, 
E per Miniliro darglr 
<^el tanto Bel, che qua riluce à tutti ) 
Perche quefte eminenze 
Non le comparte à noi> prole del cielo» 
S quindi più de 1* Huom fublimi , e de- 
Ali, non fcorgete aperto (gaif 
Quanto indilcreto il decreato fia ì 
Ah, qual di Voi aHentirà già mai » 
Chefoura sé gli fignoreggi va huomo 
Fatto di terra > e lo comporti primo i 
Sii , sù Troni celefti 
.Facciafi tetta, e fe ne veggia il fine 
J noftro prò, ne fi trafcuri) e foffra 
Simile afifronto ) indìgnica fì fatta. 
Più cofto diafi à Tarmi «e fì combatta*»» 
Che comportarti manifefto iofulta. 

lo poggiacó la fuori fili Aitri eccelf!, 
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E lamia feggia , el Trono 
Nelpiìtalto •Acquilon di qiiefti Citali 
^ Collocarò , e mi t'arò qiial Dio • 
A tal querele à tal inchielta allhora 
Si ribellò di quelle alate Ichiere 
La terza parte , e per far tcfta a: mcfil • 
Ma quel Michel da T altra parte inuirto 
S'oppofé à tanto ardire , e perfciagur.ì 
Precipito da quella Piazza altera ^ 
Lucifer noftio ,e noi feguaciinfieni^^ 

Voi o rimembranza dura 
De la noftrafciagura . 

Asm. Vinto poi il Duce , ed ogni fpeme to]n 
Di poter più figaoreggiar quei fcanni, 
A vendicar r oltraggio 
S'accinfein tutto,* e già vedetti conv-.^ 
jDel primo Adim ne riportaffe honore , 
Quafi creato allhora, affindilui 
Non s^illuftraife i c la Natura:cl Nome, 
Ma che? riforfe, e delfuo fallo indegno 
- Altri (oura d' va legno 

Ricumpeosó|r oftda; e già.là foina 
Siede quel Chrifto j c le ferrate hU'^zic 
S'appriro à rhuom,chc pur peccato ha 
E per difpregio noftro ( uca-. 

Gode hora in Ciel Tabandonate feggie*. 

Voi. Mi chiamarti qua dunque 

Per racontar di noi gl'ingiufti affronti ? 

Afrn. Non ti lagnar, che laniétargli Impoi:^. 

Voi Seguita dunque* 

Asm . Allhor p iii 7 che mai fu (Te . ^ 
iluelenato d'ira il Prence iio8ro 

Piuife à noi {>roporcìeDate cuie^ 

£dà 



Ed a cìp.fcano iaipofe 
Calicò xlegao à vendicar mai femp 
Uanai cotanti > affine 
S* iiTlpedilfc à mortali 
(Quello del Cielo ijamortalato bcoe; 
Onde fai tu per proua 
Quanti degni trofei 
5'appendiDolouejnte à gloria noft»a 
1 ala noftra Maggiori 9 che pur fi vanta 
Hàuerne de più degni, e più ìzmofi. 

Voi. Lo sò licuro,ed àmia gloria afcriuo 

La pia parte di quelii. Hor mi cócludi . 

ylfm. So (tieni alquanto . E quando 

Altri per nolif a colpa > auien ne fcappi 
Dà noftri Artigli > o quanto 
Kipiendeil Dàccr,e ne proaiett irato 
Meritato caftigo. Hor ecco apuntoi 
6*b^e per haueriia hora a voler mio 
Guidate erranti in di:honefti ardori 

^ Prolane ponne^ e di lafciuiaeifempio 9 
B' ognf mia Voluntà ferue> tk anaiche->^, 
ilor mele perdo iacauro 
iPe: cpia fol d' vn Fraticello imbelle, * 
il cui dir>la cui lingua, hor me le toglie 
D'aPiaipudiché v^ogliéj ond e che tan^o 
Mi Igri via Plato 9 e ne minaccia irato 
La giù, rigide sfor2e> accerbe pene 
Se non raqui(io il perfo.Hor sappeod'io 
Quanto s'eftendain fimiglianti affari 
L'infcrnal tuo poter>me te gl^hg chiciìa 
Per mia fida Cópagna ia canto ^XfìngOp 
Accio /ra i'vna e l'altra 

Tornlao à Noi iacaten9Ce« 4 vinte. 
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Voi O mira à quale imprefa 

Qiià mi ciiiede il codardo Hor fi, che 
Che degeneri affatto (^^ggiot 
D?l\ ceppo noftro,e che no merti vn pù- 
* Monne lì degno,iporKion li grade. (co 
Ma le mi chiami a rifcattarn il pcrio 
A che perdere il tempo in tante ciàpie t 
£ qua riaouéllar Dottre fciagure ì 
0 Afm.y^ Perche più s*incoraggia 

9) L*animo allhora » àia vendetta, quando 
99 Sì rinouella il riceuto oltraggio^ 
Hor mi comaada^e dinne 
De le difgratic tue palefe il fatto, 
^ AtìRn le ricompenfì) e reftiam noi 

Ad onta di quel Cielfemprc Vincenti J 
Afm. D'nò 9 ma tu fra tanto 
Hagg! corrifoluto 
Di minifttarqii aiuto» . 
Tenni àiolt'auni, è molti 
In profani diletti auintcìe prefe 
CCom. ben fai^ le Merei.rici,queIIe 
Di quella Te tra il vitupcdDj^i daunoi 
Elena, e Fiori, a cui : ai * 
Sol era bramale defiderio ardente 
Di compiacerne il renfo,e fare appaghi 
De le loro inmonJicie,ftniauci inmudi. 
5cn?ahonorcraillronic 9 e len^affeno 
Dri^^zaaail corfoà lelafciuieij piede • 
On.ic quinci loueàte 
In o; pc: liato il voko,accoIti i crini 
Compolto i! guardone rileuato il lene 
Erari iacci ad «krni d eiema iriOUc? 
Pokìach-! L.Ut)gaci , 

Z?a le 
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H;? le Triezze ior ,veniuan moltf 
A darfi iffipreda,ede' diletti impuri 
Godeaanlieti, e del piacer cotentì 
Toraauano più voJtc a quei folaxxi i 
- Ond'ia di tal rapine , 

Anzi di cairouine 
e Me lì andaiio orgogliofo,ed arrogante 
Mahorcon grsnmifl fcorno 
Me s iniioian d' intorno . 

V\ L>disgratiato. Dunque 
EhaajcFlori % qiicl]c> 
Chedegli Abiirinoftri 
liianoil vanto , etribo:ariefide> 
Konfon piùnoftre? E come 
tre le lalVj inuolar ? Hor si conosco 
Qiianto fij prode , e quanto 
Viaggia cagion di minacciarti Pluto^ 
E qual farai à le contefe^quando 
SenzEConrfaftoalciin quindi ti lafTì 
Inuolardatuamano 
Ut prede di Satano ? 

Jjrn. Ehime,che ditalfcorno 

Già porto in fronte il vituperio mio. 
M'arabbio,mi conlumo,e impalledifco. 

Voi.,, Poco rilieua al perditor lagnarfi 
3, Se con gloria maggiore 
Non fi rinfranca il già perduto honore » 

yi^tn. Cotefto apanto è di mie brame il fine 
E fo! perquefto il tuofauore impetro ♦ 
Ma lappi ) o Voluttade> 
Che pertroppo volere io perdoiltuito» 
jFfer troppo tentar perdo ogni cola. 
No fai qual noug Troie y 

Sri 
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Sìa Conca à'eoftri danni in quelli tempi, 
.Che fin colà ne' più remoli lidi 
Ha fatto à più di noi fudare il fronte^ 
Di quel Filippo , dico 
Che feruo di Colei > che là 5ij regna 
1.' appella il Mondo , quello, 
C hoggi con tante lodi 
Quindi rhonora}e lo fefteggia Todi. 

fkl. Lo só pur troppo,ed à mal grado noftro 
Inuido ammirO} e la virttide,e l'opre^ « 

Afm. Vz quello apunto ogni mio mal cagio« 

Voi. E cornei in qual maniera ? (aa. 

4fm* Per volerne tar preda t «d operare 
Si ripiitafire grande; e che ilouefliK 
Infuperbirfi quando 
V altr' hie r il Po poi tutto 
Ad incontrarlo, ad boooierlo vfcio« 
Ma non potendo vn punto 
Inalborar di lui humiltà tanta» 
Sffhiuaodo applauiì,ed aboredo incotrC| 
illtri armi adopró >e là gli spigo appres- 
so vexzi^e con lu'inghe allettatrici ^o 
'Blena } e Fiori » affine 
Vinto cadeffe > o vero 
Kelhrfer vinti i fuoì fegùaci, almeno; 
Che fé di preda tal carcauo il doffo 
Era di mille palme il vanto mio. 
Ma ne Itgui l'oppofto 
Del prelapofto mio i poiché più for;ta 
Ilabber di lui i minaccianti accenti, 
Che d'aaib" i vtzzijC l'impudiche (TiCti. 
E quali riparo oppofeàli gran pre .ia ? 

Afm.yA faijche ir.odi,e clie n:jan:€rc iianóQi 
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Da riiiocar altrui da' lor folazxi > 

Moftrò feuero,epio 

Qual di lor fuffe il precipitio,e il fine» 

Equal giuon,peideado 

Per vn breue piacer Cielo beato: 

Tanto, eh' ai fiu cedendo , e già pétitfi 

Gli animando piecajciiicggionaiercedd 

Jfcufaodo dolenti , 1 

Che tal lor vita indegna ^ 
Era da pòuer'tà fatta fi brutta , 
Per non hauer d a foft .'ntarfi a pena. 
Lericeue pietofo ,e tutto lieto 
Fà, che C;)oapagnir«oigli fien còrtefi; 
Di quel com ili une,emendicato argendto' 
eòa cui più volte h'an foue*nto altrui, i 
GlislÌegna,e gli perfcriue vn 'patio bre' 
Di giocai tié ad aftenerfì in tntto ( uc- 
De le lor inmonditie * oue chiedendo 
£>el tanto lor fallir pietade à pio , 
Gli promette fmorx.ati ' , 

Gli impuri afFetti, e t'tmpudiche voglie. 
Accettorno l'argento , ed hanpromefiTo 
Per quel tépo afligna'o il corpo callo > 
E fino ad bora tiàn oiTeJuato quanto 
Filippo gli ordinóed hoggi chiude 
Di caltcriniue il giorno, e me le perdo. 

Voi. Hoggi termina il giorno>e te le perdi? 
Eftdifineghitofo? Hor vàcbempftri 
Più di Faocial, che d'Afmodeo l'ardire .! 
Doue fono queste ? 

c'ifm, la queiia Cafa apunto 

.Scquefli aie dal Fra^e y e forto il guardo 
i^i ■•lucu ippocriioa tant'iaipurtuno. 

Da AÌO' 
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D' Alofi die' io » beo noto à PlutOy 
eh' alro peufitr nbtì iiaùe." " Z 
eh* impiegar l opre lue 
Apio del cielo, a vittupeno noftro. 

VoL Qi a dunque la racchiude il Fraticello !^ 
£ 000 hai cor di ritornaik tue ì ' ^\ 

' O codardo d i fei no . 

Confìda,e fpera ancor, che non é perfa» 
Co.ne,credi,la preda. Hor vanne dùque 
£ di pregiace Spoglit amaota>e comi 
Il brutto tuo , e forma 
A le luci d*attrui (cntno il vifo j 
£ quanto puoi t'ingegna 
Couiaganno , e con arte hauer ricetto 
Entro di queito Albergo , oue aiicór io 
(Cosi; collii mi vedi ornata>c belli^ 
Vedrò elferui amtifa ,e quelli Spirti » 
Cli'inuifibili iiabbiam ieo^pre Cópagor» 
Di quanto occorrerà daranno àuuifo. 

^fm. Faro quanto comandj,e ne vedrai 
f àfet'i degni , e (egoalace attioai. 

^i?/. Hor và, e' bora m' accingo 

^ A l'ingielTo qoìài cne oon è tempo 
Da fpettar tempo a chi vittoria afpifa • 

ijm,^ Nò, no,che chi le guarda è nel Albergo» 
Partiaoci> e quando ^oia 
£i ne farà vicito, allhor ciafcuno 
Di ooi,più cenci, e le mamere i e' xioiì 

4 • . ' 
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Cieca n?epte.4e l'iiuoino , infaao gufto» 
Ch'armato ioltle lUtertlièifterto 
Kepxici v;)ait:a > ^titni toilia 
3, Latraleieiuejegl'' \ntn in crocije piati 
5en4Ì.rjdeuotcì,a quel Motore crc:rno> 
£ qui.^di t ikUv atoiilgiitio inalzi 
Più iorf^»ji4t}>» e lieto a chi più gode 

Qof^jiqi > ^ui diletciie le fuc pompe • 

(,,rvj[jlero,eidoue pofcia 
Di unta vaD'tn termina il fallo ? 

, Mira di tante etadi 

. , . Le glorie tante ,cpoi 

va perpetuo oblio, cadute,efpente , 
Petij; volgi i lumi à qu'tlli j 
Che dj(prez7ar denoti i Regoijeglj Oftri, 
E lotto ipctglie iatoite * e. Manti aufteri 
SeguÌFd<?l buó,Giesù,de piate>e l'ormCi 

; sCÒme; da » e .venerandi Eroi 
eli è celebratoli Nome, e cuftodite 
L'ofla beate-I ealul.cv; lette Regno 
Codiao r Alme in fempiterna gioia . 

f JJeh'tQi^a Animaieiiante 
Per il d itto fentier, tornainte ftefla, 
E volgi megHt^ à fp^ejc^ latria! fi a 
Pi pia valotè ì,e pfe^io, 
O gli terreni Tiòhóii, 

OicSelus , o gli orrori, 

Che 



jChe fcorgerai ficura 

La via, che qui ti nK>firò,e molto infida 
( Quella>che có lufìaghe il Mondo adita t 

£ regillra nel con (taonpa nel AlmaV 

Che chi di me non pregia il nome, e l'o* 

£ chi di me nou haue (ptQ ; 

; Perfetta cognition >veraamiftade, 

Chi non e meco io (ingoiar tendone» 

Ancor non è col facitor de'Giclj| 

£ reità al cui to indtgao 
, Profeflor del fuo oome , e dì fifa fedè» 

Non miri occhio mortale 

(;oplpauep(o,e.te(rQr>iliquefla Donai 

Ì?e gh Ertmi Compagn jmI Mato auftero 

PalUdoil volio,e ruggtadolo il iVonte t 

Perche se de ì" im?rno . 

Mi volgerà lo [guardo 

Vedrà i che lotto à quelle Velli incolte 

5'aiconde>e cela vna virtù diuina > 

Che sii ne porta àie ce le fte sfere* 

^ colàftantio in folitarie SeluC} 

£ di ruitici cibi il corpo pafco , « 

RiferbOià, miglior tempo 

Vna perpetua Metìfa i» Paradifo. 

Ahtmei che gioita àJ'iiuomo 

i^lluftre habicatioD, quando al fio motto 

Tomba angufta di Venni, 

Se lo rachiude, f^iù l'igniotte Auenio? 

Che ^al'qiiì'ndi ai Moftàlé ' 

Goder anpicficchezxe* .e comandare 

Cittad!,e Regnbe dominar Imperi 

Quando al fin poi* ogni g.raudez£a deue 

Fatigato dcpore^elu cornai e 

& z Ala 

1 
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A la fua Madre anticai e refta»* polue! 
■ Ah, fermino pur qui 'gli egri mortali 
Tutto il penfier,che vederaa ben quato 
Vaneggiando s' adepti 
r Chi cerca co' folaz^i il Paradifo» 
Equsnra gioia appòrti 
Kuflica fpoglia , e qua feguìrmi amica; 
Perciò hoggi rn'inuolo 
2?a Uooie Celle obrole, e qua iiìé végo 
Rigida No:nia)e Cònfi^lirra fida • 
A due Donne ìmpudiche^à cui t>c Tpèro 
Moftrarc à prò dcl-( ielo 
fcQiial fia lor vita iàfa(ne,e 1 precipiiioj 
> JEd oprar pietoia • 
-Con. rgorofi, ed amorofi accenti ì 
Mi feguino deuote» e penitenti . 
Armaci pura tuo poter iatan» 
A le ruiae ìor , che non paueoto 
De iè tue frodi, eh' io 
Pen;ten7adi Dio gradita Ancella» 
M'accingo a la diSefai e s'elle intanttt 
Hoggi iiloluei an tornare al gioco» 
Minacciarò tai peae,e tai rouine» 
Promerrerò fi pretiole palme > 
Che le farò in vn pfaiigendo,e liete 
Seguirmi più, che pretto amanti fide* 

SCENA TERZA 

Voìutti» Penittrtza, 



Vedo dunque é T abergo. 
Che riachitide pcdcite 



De'ior 
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DeUor grati Tolazzb Alme rubelle ì 
Vfcice puri ykiie I 
£ qua veaicc à fauellar con meco» 
Cbe ritornai uiipero à*no(iri ipalfi» 
Ad outa sù del Cielo,e di Fdippo*. . 

Pen. O Oio chefìa Coirei audace canto! 
Scuorimi tu ai fiinil Oonnail Nome. 

J^<j/^ Ecco aQon da' dcicrti 

Con orrido iembiaDteie oijitftò/ aufterp 
Voitr'alme errati à (pauenrar men végo» 

« PerdÌMZ£aile al Cieli ma dal più b^o 
Centro d'Auerno,oue Sacan cadeo » 
Mi porto a Voi, non aWetaali IpogUc^ 
Coperca,e cinta à riportar dolente 
Di quelli orrori t non creduti incendii 
Ma ucca Lindaj e di pregiate vefti 
Adorna;e vaga, e d'imbiondate chiome 
Compoiti i cria i ed abcllico il fiontc^^ 
Adìn con fìmil fclierno 
Torniate hoggi à l'interno* 

Fen. Spirito rubeUo é quelto 

Sotto fìnta fembianzi i 
Pi vaga Donnai ad ingannar vfcito 1 
Quefte mifere Ancelle.OMóflro idegn# 
Di qua veder la lucei ed habitare ^ 
Fra la gente di Dioiche vai cercando 
Sotto ralfa apparenza in quefta chiolira^ 
Se fperi naaere in quella Cafa ingreflò 
Per ricattarti il perfoi.in van ce'l credi • 
Parteti maledecto» e non ardire 
Di quella Porta vn punto 
premer la fogliai e fabxicarci ingann?» 
Che beo potrelii retornar pentito 

B 1 Cà giù . 
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lià giù , ù fei vfcito. ^ * 

Voi, E ehi Tei tu, che tanto 

Ardifci meco, e con baldan:?^a tanta 
Mi minacci >mi sgridi , et paflb vieti! 
Pen, Non mi conofci ancora ? 

Noniojchemairividdi, • 
Feru H^i pur degna cagion, ch'io ti fia nota • 
Voi, No ramento già mai quindi haucr viifta 
C ' In habico si ftran, Ponna fi fatta. 
P^». M'hai veduta à tuo fcorno, 

Più dVna volta , c per tuo ben fuggita.' 
Non figuri l'afpett©}«r;udlo Manto, 
V Che t'ha fatto fudar piii volte il frofìte ? 
T^tf/. Tù meco dunque ardifti 

I conf rafti , e traefti , ^ 
i?a queitofroflte i fattigofi humori 
A tuo pròj'à mio fcorno?A fé ti gabbi, 
-'Qiiella certo non fon,che ftirai,e pcnfi • 
Tert. Quell'eifa aputce no mi gabbo vn nulla 
Voi, Pinne dunque chi (ei,qual fia il tuono* 
Che forfi allhor ramétarò l'arrìgo, Cme>' 
E i rinfacciati a6Fronti . 
Pen, 'O ziieDti^ata . fono 



^ Z?e'ftei:eliDelertihabitatricet 
pc gli erranti il conforto > 
'De' penitenti il porto . 

' Quella^ che verte il pianto 

In gioia)rifo. e canro;e de' Mortalr, 



Scancella offefe > e'^or commeffi shàU, 
Mi conofct tu horaì 
Voi Ah , si , ramento. 

1 Tn fci Colei, che Penitenca è detta, 
Che fotto dilciphne>e vitajndegna- 
^ Fra feluaùch^ Pre- 



Prometti a' femplicetti 
O^^' Cioriòfo diletto , e tiri rAline 
Colfuo dircipiifiarfi 
Incaute, àdirpctarli. « 
^ O che bel vantoi ò glorìofalodej' 
* MerauigUà noa fu te diceuo io ] 
Nott hauèrti rtiai vifta. hiiuendo ftanza 
Bntro ad opachi, e fpanentofi orróri. 



Oue io mai fpinfi il piede 

* Godendomi il goder fra nobil fchiert^ 

Di cittadini ili uliri, almi diletti '- "^ 

^ IH li più grandi,e più pregicti tecth 
Pen. Infido,e quando è mai i -t 

Che là vife più» eh' altroue 
' Non ten d a infidi e,e hori ordifchi Wgan- 
In lino il Figlio ìfteiTo - (ni? 

r DiqùeljChe ti créò, tentare ardifti' 
Sotto mentite infegne,écro vh deferto; 
B rimanevi poi 

Scerno delCielo , c quà dileggio a^oi • 
Male mi celi il vero 
Màfàurplia non è, perche fei fèiìte^ 
Originai de le menzogne , e cérchi 
Non foldiUìfflular accenti,e vbci| » 
Ma di vantaggio > il maledetti^ iafpeifr^ 
Moftirarlo rinto,iomafcheraco altrui . 

r o/. £ chi 'bn io > che tanto ù ^ 

Moltri faper di me l'arte iagàmii | 

P^». Cliifei? /nfcinaluaonftro: » ' ' : 
£de'-folaz« inoaondi ' ~ > 

-Vtteflémp o profan,o,d*vn tpirtp^infidoi 

• iiìcChiamato Voluttà , dettò il piacere» 
rbn^icuideiip iol tende ... ^«S 

»ick~^ JB 4 Pro* 
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Froton iar ne gli Abiffi 
Con mortali lufinghc i corpi , e l'AImei 
•ad' è } c'hoggi 4'Aueroa 
Iki con pompa canta, e t'affaticiij 
Di rinfiammarci già 'morzati ardori 
li dentro a quelle due, |1 cui volere 
E quafi al verojb^o drù/atò, e oi^. 
>M^rpprj^p€r(ti , e jeiàttua getti.* 
T9I. Come lai ludime il luogo? einome, 

£ de ^li aHe^ti miei > gli elTetti occulti i 
Tev. yi Chi fempre alberga , e litde 
y, Appo quel Diu, che di la sù vi fpinfe 
}, Intencbroiolpecoadardericmpre, 
„ Può faper ció,,cbe brama>eYarfi aperto 
. ^ CiO}C|i'a,uri a danni altrui naicóde,e ce. 
\ , Non mi guardar di fuori {la« 
Ruuido d manto,e denudato il piede_^ , 
Bian^hala chioma,e liuidetco il volto t 
£ non mi riputar femina imbelle, 

, Che deatto a queiiafc orza 
afconde tanta iota , 
ngiillc vojte in fìngolar teazooe 
Ha riportato il vanto , 
irnerinrerno cagionato ilpiaiUo«. 
fW. Pifemplicetti imbelli 

, Tallhor trionfi tu, e col tuo Dio 
T infuperbiici , e lodi , 
l . Ma del fuo ben non godi . 
Ma qua) quindi oiaggiore 
Gloria nodra farài mentre fi vcdt 
te: ^e'più£imofi£roirinferaoadoraoi 
, Caggione à te d' vna triftexj^a inmenfa f 
Se ioii^a iiai cu.» e qual ti peofi afe onda 

Valore 
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Valore in quatte treccie.c i quefta góaal 
Gfù,g!Ù lo sà il fotter aafto Regno , 
Tu lUSz , il Ciclo, e lo Dio ifteffo , 
Pen. Non im rimprouerai' de Icxue frodi 
Le glorie tantci e non voler quelle 
Baldanzoia inalzarti, \ 
9> Che quella è vera Palma 
9> Del Vincitor lourano » . ^ 

$i E del fuo grido ha gloriofo acqoifio) " 
^ fi Quando vince per Chrido . 
ji Le glorie. tue ioDo troiai d'inganoi» 
9, . Di Satano grandezxe,internal frode 9 
\ 91 Senza honor, fenza lode. 
91 Sono pompe d'iouidieiimpuri effetti 
•t Di xncndaoì diletti . 
< >«9 Palme indegne » e profane 
, 99 Diaboliche , e vane , 
99 II cui fin«il cui premio > e ta cui forte^ 
9> £óbra,fuoco»orroc>tormento>e morte. 
Voi, „ Vn generofo cor mentre non rème 
f>»> De l'Aucrfo maggior gl'incontri »e 1 ire 9 
il» £ feco inuitto ardifce 
n La pugna ancorai e gli Auerfarij i sfida > 
9, Non è, che non iì pregi, e non Ovanti 
'9, Deleraptte prede» ancorché langui 
>i De le percofle^e ed fuo honor aó po^a 
)) Di nuouo ritornare 
ti Con eflì a duellare. 
T^n, Mefchina >e qual può darfs 

Pregio, e vanto Colai, che (empre é vi» 
£ qua! gli apporta honore (to t 

li minacciar al veotoj e fu|:gir Tempre f 
Cbe vai pregiarli grande, e iUr fogge tto 

A $ luva - 
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' In vaile guife à fempite^aa morte » ' 

E. uc. rimprefe indegne ' 
. Hàuer Vie pili maggiofc 

Acciiiental Jolore • - 

QuiRco più di valor fono rimprefc-U 
Qaeito non da cagioà di vàtOje prègio» 
Ma di Icorno » c Jiipregio. - 
T'oK £ che rilteua a cc t'anaar di tante 

, Almelupeiba, e tarne aaorao il Cielo ^ 
5c poi lolinga in queiìa parte,en qùeUat 
Lunge dai popuUr almo dil.cco 
Godi ruibco tectof o cbe bel vanto^a 
Dar gloria ad alcri»ed à fe iteflail piato* 
Pen.hyW lol quautunque irrighi 
») CoYuoi lucenti rat tarrena Mole» 
yy £ comparca à cialcunfue crine adorno 
9, Sin la ne gli Autrice ne T opache Selue » 
^ ff Hanódunen perfeggiail Ciel iìeilato. 
Ed io benché in quefta parre > en queHa. 
Più rensotajed al peftre afpergòié fpàr- ' 
r*)' Raggi di peniten^^a àPalaie erraci (go 

In iembiante di pianti>eu'a[nare:<;ztit' 
c ' . Albergo nondinien con gioiate rito 

Regina in Pacadil'o . 
rp/.j, No può dal Cielo vfcir triftez)ca)e pià- 
1 H Che ogni cofa è canto. ^co^ 
Pen. „ Ne da r Inferno il rifo I 
„ Ne legiaerecto vilo , 
fi Perche folo ii feotc " > * 

-,>'Qii«relarQ la gente I 

£ pur qua c'abbelitci » e moftri adorno 
} Il brutto de l'alpetro à gU occhi altrui. 

Hor ie tu lenza il bello } e fen^a ^1 filo 

ih-ifo ' 



f R f ìA o ^ 

Tf rifo iafìngne ne compóni il belioi 
Perche non potrò io 
< Ooder beaca in Cielo te qrrìndi in terra 
Moftrartni ( feo^a<luol > lenxa tsifìsM) 
^ Vna feuera afpre;tz^ ? 

Voi, Ehvveggip ben quai fìeoo 

0c le parole tue gli agnati tefi. ^ 
Vòrrefti col parlar tenermi a bada,' 

Ed impedir dermici difegniilfìae., ' 
' Ti conòlco beò fóaltra,e maliciofa.* 

lyla di pur)0pra per quant*iiai poflaiiza ^ 

Che di quanco defìo voglio hau'ér vitò . 
P#«,,> Chi non sàpiù fchermire itìuentlfca-» 
VHorsù hora vedraiB {sci 

Chi più di noi in la battaglia ha poifa » 
Vo l E qual ti pei Iliadi oltraggio t'armi f 
r^n.^oiiì maggior,che no'l tei credije (limi. 

Con Ta rmi ilteffe tue> chVprare intédi» 
VoU O Fanta/ma da bolcbi ^ 

Vài và ad habitar in le tue Grotte» 
' ÌE ne le Selue à fpàtiòntfàr le Fere, 
- E non chi hebbe ardir cozzar con Dìo 9 
Ten, O degna imprefa. Il gl jriofo fine 

Godi di cio>che riportalti àllhora. 
Voi, Bafto l'hauer voluto,e di ciò godo • 
Fen, Mifera , di che godi * 

5e quanto fu il defìo di gire in alto • 

Del tuo Superbo S ir )m aggio r fù il falto ì 

E inguiderdon cangiante 
f Del Cielo il bel Sembiante 

Io monftruofe) e maledette forme f 

Scuori) fcouri Maluaggio 

<^ial (otto celi porcaiuenco inmondo V 

A ^ Diiue 
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Vi tue temerità proprie grandezze. 

Se formi alpetco vago > e inaefti alfrÓce 
f Fallace crineyed ioueotata Chioma» 
, f C^eftc lucerne mie, lumi veraci» ( 

* " Che fon occhi del Cic!,vcggiono aperto 

Tutto il brutto di dentro,e de l'alpctto; 

E quelle Treccie inn aneliate , e terfe 

Gli ràfembrano Scrpi>c Bafilifchi. - 
Voi E qual lai lu, ch*io porti 

Sotto velie pompola afcofto , e chiufo 
t Pòrtamcnto protano ? 
/(W. Vorrai tu finge? me^o ilyero ift cffo 

E di menzógne ordir rispofc infide ? 
foK Vaneggi Vecchia,e ben lontani fono 

X^al tuo oppoitp i creduti e rrorf i 

* " Pèrche fe bello,e fuori 

li portamento mio , più vago c dentro; 
^queflo Vifo>eqaefle treccie adorne-' 
Non d'induftria mi fon»ma i)prie,e vere 
E scaltramente ardifci > io te ne mento. 

ftn. Lingua,che mente il ver,vincer no puo- 
Horsùrefperienia* Cte. 
Sarà Ma^a del tutto. Hor qua ti ferma 
Maliiaggio mcntitor,ch*à tuo mal grado 
.Voglio quindi fcouire» e A mio diletto 
Quai fien le treccie tue»c 1 tuo bel vifo • 

Voi, Lafciami ftar,che fai ? fermati Donna-»» 

^ . Sù, sù fidi Compagni , 

Spirti d'Auerno à layendetta vfcite, 

?i».»>Oue guerreggia il CieUr Inferno cede, 
,)«E s'a^imandarnvano 

,> Soccorio da Satano . Tg^io» 
VùL Bépaen'aucggioi mio maggior cordo- 

Cile 
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Che pretendi da me? lafsami dico. 

fen, Quefte Chiome ti voglio 

Suiliparti dal fronte, e veder bene 
Se fon da l'arce, e da natura innefte. 

Voi. Lo fai fenza viderle. Io mi do vinta. 

Pff». Non me n'appago . Voglio, 

Ch' altri à tuolcomp , veggia (do. 
Clie giù sei de rinfcrno vn ipirto inmó- 

VoL la mal punto ci venni. Hor te le piglia » 
In tua mal bora ) ch'io 
. Me ne prouederó de le più belle. 

SCENA Q.VARTA 



OMaledctdingaoai; o de inferno 
Diabolici aguatiiO fraudi,o frodi 
Di Miniftroiternale. Hor qui fi fpec:hi> 
Hor qui ftupido amiDiri 
Chi d'amorofi affetti W Icnio appaga_>> 
Chcfcorgerà quat fieno 
X^cl nemico InterDalìc retii e* Jaccr. 
Eccou; pur fcouerro (de* 
Qual fotto quefti crini>c chiomo inmo- 
S^afcondadi Colei cornuta fronte^ 
Ed infernal bruttet^za; hor tale apjnto 
Sembrano vago,e leggiadreto il criac 
A' lumi loro i Garxoaecti Amanti 
. De chi feguofio incauti^ 
Ereputano honor^ (limano pregio 
Efler auinti, ihcacenati^ e preft 
s Ad va fallace crin di quelle cbioi;oef 
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Ch'altro no fon de le bclle^xie humane,. 
Cile peli indegni^e difpreggiate lane • 
HoreccO) ache l'en vanno 
Talhor fpargcndò i! piaoco • 
Quando non gii é conceffo 
1 1 poterle goder, TA Ime infelitì: 
Ecco rinmcni'e gioie ieccoi trofei 
De le loro bellezze j 
De le loro fciocchezte , 
Chioine nientite,efiaiulate treccie > 
A cui, non la Natura c ftata induftre { 
Ma (ao labro ringamio, e l'Arte maftra • 
Vadin pur Alrr!)edorgogliofiie gonfi 
Haucr coltqrro infaguinatoil fuolo, 
Sol per goder àmando alma bellex:za> 
Che poi fi fcoure va fnggitiuo bene^ 
Vn mentito diletto, vn piacer vano. >r 
Ecco in mia ma dei dimoftrato il veroi 
Ecco il ritrattoi e rcffempiare apprcffo 
Del Predicato ecceffo . 
Ma come tengo ancora 
' fra Imtatce mie man fordidi inganni, 
E no gli trouo>c Xpczzo,e getto al veto ? 
Ah)fjn pur franti in mille partii e quinci 
Difpcrfi,e fparfi, annihillati^e franti. 
Gite , gite fallaci 

J)*buma ni cori allettarne nti>e laccio 
Gitene maledetti > e chi vede 
V abborifca col piede. 
E tu Ipirto d'Auerno 1 
Che tante infidie à quelli due ordifcìi 
Seguita pur la cominciata imprefa» 
Che mi tara di maggior gloriali vantot 

»Clie 
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n Che Capitan vincente^ 2lihQraacqut:la 
t> Maggior il gti io > quaaio 
91 Ha per incollerò vn Caualierp iuuiho » 
, . • £in€ dell'' Atto Primo, . 

ATTO SECONDO 

. SCJ&NA PRIMA. 

« r . ^ i 

fiuó*. Alotft, 

4 ^' ■ . . • ...... 

S'^IA purdafeonoil pentimento vòftro ^ 
£ rifpondin confòrmi i. 
A le purole voltre i voftri effetti> • 
Che quelto è quanto afpetta 
Hoggi veder Filippo» el buon Prelato • 
: Cicl rimanente poi lafTate il pefo « 
omgfcichf dely^ftro ben -pren'dc ralTuhto •' 
Hor sù tornate lopra, e quella Porta} 
Mó s'apre à chi iapcte,- el citi v 'aififta • 
j Auenturato Todi , ' ' [ . ■ ' 
" Ben ti puoi t li fra tante 
Cittadi illuftri) e geherofe Terre, 
(Ornaméto de gli Vmbri,honor deTos 
4 Annouerar felice amaca Peciiai (chi) 
cPotche fe quelle hanno la gloria,el fafto 
Z>*eflcr pregiate i ombe,'almi ripofì 
D'ofl'a beacele pretioiie fpoglie 
pi tant'Alme celetti » 
Tù più di quelle hai gloriofo fi grido» 
£ maggior iperiripoicarne il vanto» 

Ch;oN 
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Cb'oltte l'andar (ì baldan^Lofa^e lieti 
Di più falme beate, e Corpi degni . 
iioggiilCicl di vantaggio 
Tidapenlacortefe il pio Filippo, 
Qucl,che del Mondo le contrade tutte 
Confancicade , e Zelo 
VàIogg{o|;ando, e dirizzando al Cielo. 

I Taci pur Arno, e cedi , 

V Che le le fponde tae floride, e>elle " 
<7ienibgliorno feconde, 
Per ornamento tuo'quefio bel Ciglio» 
Hà più ila glorijffi hoggi il mio Todi, 
Per eder facto va fempicerao Albergo 

, : jD'ijujttiiofiraroiàffiEe'^ì . f ^ì 
Quindi à Noi tutti fia 
Noróaa celelle > e luce, 

Medicarne pietofo. Auriga» e Dticeà 
, 'Oud'è e'hoggi cotanta ili 

Se gli applaude Tai/iuoieleglfiiialza 
, ( 1 Aircbije Colo/I^c fe gli ^piende inComo 

J>e la fua (antità degni trofei. i 

SCENA SECONDA 

Ecco già Tarmi in prontojcccocépofto 
Vn leggiadretto atpctto ,e ricoperto 
jtPì riccae fpoglie il brutto.E cbifla qllo 
Che per fpirto infernalmi riconofca—* ì 
Horsi, chètépoà dimofirartua pofla. 
k .O Aimodeo > c quindi . 
Miwbixjpenfare ardente 

I ricc- 
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I riceuci affronti 
Con aUretaaci incontri, affio ritoroi 
Più gloriofoà'dtrperacf Alberghi , 
Fìngeroiximi fttsniero^ ed orditoli! 
Hauer perfamaiotefa 

Bramofoydi lonraa effer venuto 
Kìc z o di gioie , e pretiofi doni> 
Seruitorecortefe jetido Amante» 
9> Pecche é proprio de le Donne tutte 
» Al lampeggiar de l'oro 
») Ceder al primo, e dirpcnfar di loro, 
ito. Chi può clfer Coftui? che và dicendo? 
Secio non mi profifta , altre maniere 
Inuentarò) e reggerommi apunto 
Còforme à queljche Vomttadc ordifcc. 
Ma ecco ( o buona forte J 
Di Cafa vfcico il Cirtadin > che tanto 
Le conferua i e le guarda . 
Ahjchem'ha vifto,e verfo me sé viene. 
i4Zo. Vuò dimàdar chi j[ia>e d'onde ci venga. 
Jifm» Méxogne è <r vopo ordirifìntionue fro- 
Alo, U Ciel fempre iia tecó (di. 

Leggiadro Giouinctto. 
i{/m. 11 mal ti coglia . 

Ah, Bramo faper chi feì > e d'onde venghi . 
Afm, Son dunque in qucfte parti audaci taro 
1 CittadiD, che van cercando quali 
, Sieno le cure altrui ? e che ti cale 
t Saper qu;^ io mi iia, e d'onde veogaf 
Non t'alterar» é data 
Innata gentileft;i;a il dinaandartif (dt 
Che qfta Patria è cal>ch'alberga» e chili' 

fauo- 
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Fauorìi e cortcfic a genti ftranc / ' 
• Onde fé cabto in dimandar trafcor/i, 
Fii loì per farti offerta 
Quinci ili quanto vaglio , e proferirti i 
Quando degnar volerti p " ' 

» Anco gradito albergo étro al mio tetto. 
Afm. Rendo al nobildefiogratie infinite; 

£fe parole audaci ■ 

Qua teco vfai>te n'adinnando pace. 

Seppi dunque > che vengo it 

Da remote contrade , 

Vago veder di quefto Mondo il gii'O, 

En que(ta parte, en quella 

(Per fchmar bnghe}ed isfaggere affini y 

Godermi lieto', e la ftagionC) e gli aonr. 
'Alo. Generofo delio. Bé) che ti pare 

Del nofi^o Todi ? Afm. Ancora 

Non pollo darne il giudicato intei'oì 

C'hor giungo à pen.i , e folo 

• Minima particella ho lcorl"a,e villa. 

Ma d' onde d'ogoiiutoruo 

Fertcggiar vegf^iOjC ripulir contrade» ^ 
- Ardii inalbare, e t2pe/.Kai: Pareti? 
Alo. Per hiuer l i il ciel di noi qui tutti ^ 

Le preci vditcj e faubriti i voti, 

Deui faper, che g!«ria fama 

• Sparfaun làne'tramontani Regni > 
D'vn huom celebrci e fanto , 

Prole de'Tofciii,e Giitadinde l'Arno» 
^- Di 'MàVijfciuo , e di Filippo! il npmei , 
N'ac cele in guila il desiderio à tutti 
*^ Di rmerirtal nome, e di vederci-^" * 

* Diluì l'alto fembiante» sn^ 
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Ch 'alla del Ciel Regina 
/ Sotto il cui Manto ha patrociaìo de- 
«' iQiiindi più d'vna volta Tgoo 
Sparfe fi fon preghiereie votrappefi, 
Supplicaociola ardenti 
N« taeelfe contenti 
Mandar pie te la il pio Filippo à noì^ 
Furò le preci vditeic quel buon Padre 
" Ne fìiper naolcidì dato, e concelfo* 
Ma perche la sù il Cielo 
in altre parti à più pregiate imprefe 
Deftfnato Thauea, affin, che'l Mondo 
Fuffede l'opre fue grauido,e pieno, 
Nelafcio tutti adolorati} emelii . 
'Mafcntiopra di Dio ; 
•Dopo hauer per più piantelo inuàno, 
£ lenza frutto il luo ritorno atte lo, 
Ecco ìmprouifa voce, e non sò ti'oiid;? > 
Qiiinci^e quindi lì ipaude 
'Del luo nioriio à noi, e fe ne vede 
Far tutti -applaalo vniuerfale , e teda. 
JE quantunque non-tutìe 
Nota del iuo venirj rie rhora,eI quando, 
Vedi, o ihipor>quari dal cielo fpin:o 
Quinci cialc uno ad ilconttarlointenioj 
Ne vano fu il penfier, ch'ei fen venia 
A c onlolat di noi la Patria aflitta . 
Perciò fe (lofi miri 
Aitri fiielec d'alloro eccelfì tronchi» 
Altri d'oliup i verdeggianti rami> 
Ed altri de'béi Campi aurati fiori, 
E con voci deuote,aure di zelo 
Oi'iì^r^ìi il paiib, e benedire il Cielo. 
- ln)a su 
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111 la maniera apuato > 
. Ch'alihor fu tatto in 1 a Città di S^on 
Quando cò po^z regia entcouiChriito* 
'(</tn«/VhiChcm'arai} e miilruggi • 
Ah» Ma villo il ieruo i preparati applaufi 
Uumil ica fugge t e dt fegreto tenta 
JP^r altra porca U Tao iogrofifo à noi. 
Ma poco rìleiió jpoi che ciafcuno 
Lo topragiuoge ad occupargli ilpaflb* 

Lo fupplica pietofa 

Amareggiar non voglia 

Del fuo caro Semb auce» ilgrato arriuo» 

Ma^radifcacorrfcfe , 

Del luoideuotii preparati incontri.^ 

Cedetteal fioe>e iiWni iniorno feiiti 

Voci coafufc ia celeBrargli il nome* 

Scorcile genti à^ai a 

Inchiuarfegli à* piedi , altri là odi . 

Dargli laudi , e faluti, ed alni vedi 
Bacciargli ha mil la vefte» altri mano 

Banche negaffc in vano. In quefta guiia 
Feftengiandolo iutoino 
L' accompagnano lieti (}<^ 
Sin la dentro al fuo Tcpio,oue al fin gm- 
Cenufletto fc ftefl«,c dopo hauere 
Lungo fpatiu,di core orato ,e pianto» 
Ecco, ilvediamleuato 
Da terra in alto > e sù rapito al Ciclo 
. , In eftad diuina , e ritornato _ 
Lieto» con chiare note, intona, e dice, 
Gratiefomme ù rcndo,o Slgnw BCiio% 
Che la Città di Todi . 
. Per fepultura > e fo^a 



SECONDO ^ I 

Stabilirci à quelV Offa, ^ 

0 che crucio, o che pena. 
A così grati auiiì) il popol tutto 
[linoueTlò gli applauli,e dentro al petto 
Stampò a lettere eterne vn canto actto 
Onde iiJCoi^tlncDte • 
Viderfi d'ogni intorno erger colofii > 
Pender trofei,tnargentar pareti» 
Ed in compendij induftrt 
Quindi per tiitto Todi ^ 
Pjiigergli i gefti,é dimoftrar Tue fodf: 
Edhoggi più che m^u pofciacbe fpera 
/edcr due Donne infailai 
Col Tuo aiuto fatato 
dedite del Tuo Manto. 

Eccotila cagioni perchit qua vedi ' 
Celebrar fette» e rcpulir le ftradc 
Dui giri con g)i occbi,e'€alchi i pìtdU 
Più d'vna volta anch'io 
^dito ho di cof^ut aure» e difcorfi ; 

1 varie afcolto, ancoia 
[>iruabadtàropoiniondi molti, 
E lappi vP Cittadino» 
Ch- k ]>en la Città qua gli alza i{ nome» 
^'é ancor chi l'offe ndcje la dou' iò 
Sio depofto gli Arnefii ho malamente^ 
/dito faucl'arne)e de* Compagni. 
*uo fare il Ciel, che miraci ontì il vero ? 
^on vfci mai da quella bócca »! falfo» 
L chi foro coftoro audaci tanto { 

Zomc qiiàforadier noti gli conofco. 
D i;io , e chi può mai 
Getter lingua di biaìmo inhuom fi sSto 

£ maca* 
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Kfoder mioutocoDto a quel fupreaio 
Giuiitia qu€l paflo eftremo. 
Certo quietar non poflò > 
Che malediche lingue 
Vadin così maccbiandò 
La candide7za,e purità dVn huoiMoj' 
. Ch'Angiol terre n,c*il inanifófta il Cielo^ 
Ne so, conValtri poffa 
Sciorgli Irngua di coIpe,e di diffetto, 
/w.Eperche? nonehuomo? 

Nó defcéde àcor lui dal primo Adamo l 
Non é mortai, cerren,caduco, e frale? 
Non può egli peccar come altri poimoj 
0» Tutto q-aelto concedo. 
m. Perche nieghi non pofla 
Eflfer di colpa offefo, 
5c ne la colpa ifteffa incÌ3mp;tr motc% 
£de coi3cetto>enato, 
Come gli altri in peccato ? 
. Non niego, eh' ei non pofla 
Come mortai peccar, com'altri ponnoJ 
Ma non peccando poi 
Per diuina virtùidiqual diffetto, > 
E mance-meriti alcun riprende! vuoi 
. E Come ardifci afficurar cotanto 
Se fette volte il giorno . * 
All'off efa ài Dio fà Tliuom ritorno 3 
Mendace è chi fifcòlpa 
Difetto non hauer, peccato,e colpa, 
E ben commette errore 
Chi ftima de altrui purgato il core. 

L'effe mplar eli fuà vita 
Aueiario n'inuita. 
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/jfin, )) Mente humana non puote 
$t Per quel ) che di fuor vede 
M AfTìcurarfnafede . 
4^/0. )> E Pur (oueate 
S) Ciò ) che di dentro chiude 
9» Laconfcienza noftra 
}> Con fegni efterior lo fcuore > e modra • 

L'apparenze mondane 
)) Sono fallaci te vane • 
»> Quanti ne fon di quelli ) 
n Che dentro Lupi l<>no,e fììtm Agnelli? 
4fh» Di coteiii ti non è Filippo il noilro, 
\ Ch'el fuò candido core 
Indrizzaco é tacco al Creatore. 
^m. Come dir lo puoi ittjCe iolo a lui 

E dato penetrare il core altrui ì 
j^h. Vopte ben cegae fuci e^fuoigran merti 

Ne tan (tcuri » e certi. 
4fm» Qual Dio dunqi farai s* arroghi » e tenti 

Penetrar l'altrui nienti . 
Me, Non già) che non prefume 
llmiofaperi raliume. 
), La carità Chriftiana 
„ Non penta del Fratel cofa profana. 
)) £1 giudicar pietofo 
>, Delfuoproflìmoilcore 
fi Moitra virtù , non , come diciserrore^. 
V/'"» quefto non m' accerti > 

Che di peccaco alcun biaimo od merti 

iéh. Anzi si} mentre il Cielo 
Pioue à' ^ot voM à noi 
De le diuine gratie ^Imi fauorf. 
Perche Idio ilpeccatoi aoa ode, 

fy 6 non 
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^, Enonrafcoltaallhoia ^ 

,1 Mentre Io chiedete va peccando acori» 

Afm, KoD $o,habbiaie rocchio, 

Che fotto vel di fantirà non chiuda 
VoalupiD^^^fraude, enèdiuori. 

ik, L*efpe'riéDia moftra,'c fàvederet" 
Non douerne cèm'cre , 

4(m, Eh,buon Amicò, aftolca. 

Quelti, che vedi in quefta foggia a^are 
Coperti di i\\ facpoj errando il Mo<^do» 
Efanfì perle vie pendere a tìancht 
Vna lunga corona,é porcan feco 
Per moltra vn Crocffiflb « 
Son gabba mondile prù de gli z\tr\ liidf l 
Credilo a oie> che ben conofco quMi 
Sitn di coftor , che tauro (limiVe laudi i 
Le Trappole, e le fraudi . 

0, Dirai torfì^ che tal fìa tVa Filippo 
Vero ferijó di Chrilto,e di Mariaf 

m. Non te'l voleuo dir,hoi>che mi tenti, 
Imagina» eh' ei Ha 

Di queftl ancor lui vno, e de'più fcalui ^ 
£ mal ti periuadi , / 
Che qual me'l pingitu, tal lo (hniiio. 
Perche prima di te conoù o lui , 
E so quant'egii peti, e quanto ei vaglia • 
£ fe fapeffi q ial nt I Kcgno mio 
S'è fcouerta diluì vita nefanda» 
Mi iarelli coorormc , e da (té Mura 
Con f''iTt,e con le p<etie il tugerarti. 
O lingua malc<Jet:a,o bocca infame • 
£>'un tanto beiiemiai la ^ ita fanta 
Vane IO maPputOje nó trattar più meco 

C O guar- 
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Cb'oltte l'andar fi baldamt-ofaie 
Di più falme beate, e Corpi degni 
.H,Qgg! il Cicl di vantaggio ,r 
Tidiipenfacortefe il pio Filippo» 
Quel,che del Mondo le contrade tutte 
Con fanticade , e Zelo 
Valogg(0|;ando, e dirizzando al Cielo* 

^ Taci pur Arno, é cedi » 

^ Che le le fponde cut floride, e belle **" " 
<?iembgliornQ feconde» ] 
Per ornamentò cuo'qu'efto'bel Ciglio t 
Hàpiùdaglori^tilhgggi il mio Todi, 
Per efler facto va fe/npiterno Albergo 
JD'ljiKWiiofi faroiaiffiae 4.. , t i ; 
Quindi à Noi (utti da 
Norma celelle >e luce» 

Medicarne pietofo» Auriga» eDuceà 
» r*iOnd'è e'hoggi cotanta 

Se gli applaude Tarnuo» e fe gl'inalta 
Arcbije CoiofCye fé gli appende intomo 
De la fua fanutà degni trofei. i 

SCENA SECONDA 

Cco già Tarmi rn prontojecco c^pofto 
Vnleggiadretto atpetto ,e ricoperto 
fPi rie Cile fpoglie il brutto.E cbi fìi qllo 
Ghie per fpirto infernalmi riconofca— * ? 
Hor si^ch'ètépoi diiuo0rar tua poHa 
O AiVnodeo > c quindi ^ 
Micbaipcnfare. axdeote 

1 rice^ 
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I rìceuci affronti 

Con alcretanci incontri, affio ritoroi 

Più glorio fo i * dtfperati Alberghi . 

Fingeromtni iiianiero» ed orditoUi 

Hauer per fama ioteìa 
^ ,pik)rb9\kiMi\ gtHo s t per vederla-^ 

Bramofoydi loncaa effer venuto 

Ricco di gioie, e pretiofi donij 

Scruitorecortele , e fido AmaotCt 
> Pe i che è proprio de le Donne tutte 
, Al lampeggiar de l'oro 
t Ceder al primo, e difpcnfar di loro. 

Ghipuo cffcrCoftaìi' che và dicendo? 
'.Se ciò non mi piofifta , altre maniere 

Inuentarò, e rcggerommi apunto 

Cóformc à quehche Voluttade ordifcc. 

Ma ecco ( o buona forte ) 

Di Cafa vfcico il Cirtadin , che tanto 

Le conferua , e le guarda . 

Ah,che m'ha vi{to,e verfo me sé viene. 

Vuo dimadar chi iìa>e d'onde ei venga* 
N Méxogne è (T vopo ordir,fìmiofli;e fro- 

II Ciel fempre lìa tecó (di. 
Leggiadro Giouinetto. 

I. Il mal ti coglia • 

Bramo faper chi fei , e d'onde venghì . 
• Son dunque in qucfte parti audaci tato 
I Cittadin, che van cercando quali 
$ieno le cure altrui ? e che ti cale 
Saper qual io mi fia, e d'onde venga.' 
Non t'alterar,' éftata 
Innata gentiieAx;a il dimandarti; (de 
Che qfta Patria è tal>ch'alberga» e chia* 
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Fauor?) e cortefie a genti ftrane ; 

Onde fe cabto in dimandar trafcorfì) 
f io\ per farti offerta 

JQuincì di quanto vaglio , e proferirti 

Quando degnar volefl)^ 

Anco gradito albergo ctro al mio tetto, 
Afm. Rendo al oobildcfio gracie infinite ; 

£fe parole audaci 

Qua teco vfai»te n'adimando pace. 

Seppi dunque > che vengo 

Da remote contrade , 

Vago veder di que fto Mondo il gii'O^ 

En quefta parte, en quella 

(Per fcbiuar bnghe,ed isfuggere affani ) 

Godermi lieto , e la ftagione, e gli annii 
'Alo. Generofo delio. Bè) che ti pare 

DclnoUro Todi? Afm. Ancora 

Non pollo darne il giudicato intero, 

C'hor giungo à pena ) e folo 

Mini ina particella ho fcorla,e vifta. 
. Ma d'ìonded'ogaiintorno 

Feileggiar vegf^roje ripulir contrade» 
^ Archi inaUare, c t2pe^./.ac Pareti ^ 
Alo, Per hauer l i SU- il ciel di noi qui tutti ^ 

Lt preci vdite) e fauoritì i voti, • -'^A. 

Eieui fa per, che gloria fama 
t Sparfa fin là oc'cramootani Regni > 

D'vn huom celebrei e fanto , 

Prole de'TofciJije Giitadinde l'Arno, 
* Di vWàvia fchro , é di Filippo! ii-noitte, , 

N'accele in guilail defiderioituttì 
^i>. Pirmerirtaln'ome, edi vedere '^i 

Diluì l'alto fembiante, 
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:h'al la del Ciel Regina 
Socco il cui Maaco ha patrocmio de- 
Qiiindi più d'vna volta Tgoo 
Sparfe fi fon preghiere, e voti appetì, 
Jupplicandola ardenti ' * ^-^^ 

Ne t'aceffe contenti 
S4andar piecoiail pio Filippo à noi; 
Furo le preci vditeic quel buon Padre 
l^.e fùper molti dì dato, e conceilo* 
Ma perche la sii il Cielo 
in altre parti à più pregiate imprefe 
Pettinato l'hauea, affin, che'l Mondo 
Fuffe de l'opre lue grauido,e pieno, 
Ne lafcio tutti adolorati, e melii 
Ma Tenti opra di Dio ; 
Dopo hauer per più piantelo ìnuàno , 
E lenza frutto il l'uo ittorno atte io, 
Ecco impròuifa voce, e non sò d'oiìd;? , 
QiiincijC quindi li fpaude 
Del ino ricorno à noi, e fe ne vede 
Far tutti -applaalo vniuerfale , e teda. 
E quantunque nonfufle i 
Mota del luo venir, ne rhoia,el quando, 
Vedi, o lluporjquafi dal cielo fpin:o 
Quinci ciaicùno ad ifcontradoiatenio; 
S^e vano fa i'l pcnfier, ch'ei fen venia 
\ conlolar di noi la Patria afliCta . 
Perciò fellofi miri >v* 
litri fueler d'alloro ecceliì tronchi^ 
Mtri d'oliuo i verdeggianti rami> : . 
Ed altri de'bei Campi aurati fiori, 
E con voci deuote,aLire di Zelo 
^rnar^li il palio, e benedire il Cielo. 

Injia si 
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In la maniera apuato » 
Ch'allhor fu facto in 1 ^ Città di S'on 
Quando có fiopa rcgiaentrouiChrillo. 
«'«Ahicht aa'artli, c miiiruggi 4 
lo» Ma villo il l'eruo i preparaci applaufi 
Humtl ka fugge » e di fegreto centi 
Per altra porca il Tuo ingroflb à npi. 
Ma poco riletio ,poi che ciafcuno 
JLo topragiuoge ad occupargli il paflb • 
Lo fupplica pietofo 
Amareggiar non voglia 
Dclfuo caroSemb aace» ilgrato arriuo» 
Magradtkacorrcie 
Del iuoi deuoei i pre^^ratt incontri. 
Cedette al fìae>e dWni ini orno feuti 
Vo^ì coat'ui'e in celcorargli il nomea 
Scorgile genti àga: a 
Inchiuartegli à' piedi » altri là odi 
Dargli laudi , e hlutìi ed alni vedi. 
Bacciargli humilla vefte, altri osano 
Banche negalTe in vano. In queila guifa 
Feftvifìgiandolo iocorao 
L* accompagnano lieti fto 
Sin la dencro al fuo Tcpio,oue al fin già- 
Genuflctto fe ftefl«,c dopo hauerc 
Lungo fpaciojdi core orato ,e pianto» 
Ecco» ilvediamleuato 
Da terra in alto > e sù rapito al Ciclo 
In eftafi diuina t e ritornato . 
Lietoa con chiare notCì intonai e dice, 
Gratiefomme ù rcndo,o Sign« Oiìo% 
Che la Città di Todi . > 
Per fepultura > e fo^a 

SU- 
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Stabilirci à quelV Ofla. 
jtjm. Oche crucio, o che pena, 
Aol. A cos'i grati auifì, il popol tutto 

Rinoueilò gli appraufijc dentrò al petto 
Stampo a lettere eterne va canto detto 
Onde itìco/jtlnente ' » 

• Viderfi d'ogni intorno erger colofli^. 

Pender trofei, inargentar parctij 
Ed in compendi; induftri 

Quindi per tutto Todi ^ 

Fingergli i gcRi,è dimoftrar fue lodf: 

£dhoggi più che mv., pofciacbc Xpcia 

Veder due Donne infami 

Col fuo aiuto Tanto 

Veftitc delfuo Manto. 

Eccoti la cagfoó, perche qua vcJi ^ 

• -Celebrar fette, e repulir le ftradc ' 
Oui giri con gli occfai,e calchi i pied^ 

4ffn. Più d'vna volta anch'io 

Vdiio ho di coftui aure,e difcorfi ; 
Evaricafcolto,atid6ia ' ' 
Difuabaùta l'opoiniondi molti, 
Efappi,oCittadinoi 
Ch^r fe bcn la Città qua gli alza il nome; 
Vé ancor chi l'offcndeie la dou' jò 
Ho deporto gli Arnefi, bó malamente^ 
Vdito fauellarne,e de' Compagni. 
Al». Può fare il Ciél, che mi rac« onti il vero ì 
-^M. Sion vfci maidaqucrta bócca falfo*> 
Ah. E chiforocoftoio audaci tanto? 
A/m. Come qnàforaftier norigli^cònofco; 
Ah. O Vio , e chi può mai 
. Metter lingua di bialmo fa huom fi sSto 
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Render mioutocooto a quelfupceaio 
Giunti a quel palio eftremo . 
Cerco quietar non poào i 
Che malediche lingue 
Vadin così macchiando 
La caudidezzaje purità dVn huomot 
. tCh'Angiol terre n,cM itianifófta il Cieioì 
Ne so, ccm'altri pofla 
Sciorgli lingua di coIpe,e di diffetto, 
E perche ? non e huomo ? 
No defcéde acor lui dal primo Adamo J 
Non é mortai, terrèn,caduco, e frale? 
Non può egli peccar come altri poìmo? 
Mo, Tutto quelto concedo. 
Afm, Perche nieghi non pofla 
Efler di colpa off efo, 
Se ne la colpa ilteffa inciamp;ir DuotCt 
£dé concetto» e nato, 
i Carne gli altri in peccato ? 
Alo, Non niego, clV ei non pofla 

Come mortai peccar, com'alcri ponnoj 
Ma non peccando poi 
Per diuinavirtù,diqual difFetto, ^ 
Emancemento alcun riprcndèi vuoi • 
^jm. E Come ardifci affi curar cotanto, 
Se fette volte il gioi-no 
Ali'offefa di Dio fa Hiuom ritorno ) 
>, Mendace é chi fi fcolpa 
>t Ditìerto non hauer, peccato,e colpa» 
>, Hbencomaietteerrore 
)) Chi ftima de altrui purgato il core» 
^h, L'effemplardiiuavita 
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^, E nonrafcoltaallhora > 
Mentre lo chiedete vàpéccaadaacort» 
NoD $o,habbiate rocchio, 

Che Tocco vei di fancirà non chiuda 
Vna lupina'fraude. e riè diuori. 
Aio, L'efpe'rienza inoftra,c (avederCt 
Non doiierne cernere, 

>l/fn. Eh, buon Amicò, afe otta. ^ 

Quelti, che vedi in quefta foggia adare 
^ Colmerei di yil facco^ errando ifMQQdOa 
B faoiì perle vie pendere a'iìanchi 

Vna lunga còrona,e porcan fece 
Per inoltra vn Crocffilfo» 
Son gabba mondile pm de gii altri mai . 
Credilo a aie» che ben conoìfco quMi 
Sten di coftor , che tSótb ftimbe laudi 9 
Le trappole, e le fraudi . 
Aio. Dirai torfì^ che tal fi a fra Filippo 
Vero fenW di Chrilto,e di Maria? 
Afm. Non ce'l voleuo dir,hof>che mi tcntii 
Imaginai eh' ei fia * 
Di quefll ancor lui vno, e de*prù fcaltri « 
E mal ci pertuadi , 

Che qual me'l pingi tu, tal lo ftiniiioy 
Perche prima di ce conolco lui , 
E so quant'egli peti, e quanto ei vaglia . 
E fe fapeffi q-ial ad Ke-gno mio 
S'é (couerca diluì vita oefabda. 
Mi larcfti conforme , e da lìè Mura 
Con f^<Iì,e con le p'Ctre il tugeraiti. 
Alo. O lingua nialcJ€t:a,o bocca infame ♦ 
D'un fanco beltemiai la ita fanta i 
Vane in malpùtojc nò tractar più meco 

C O guar- 



O kuarda io che cn*incontro Ancor r 
Afpetca huomo maluaggio • (pare 
Vogliot che (airi,e pietre 
: Ti fieno in quella Terra e(fiUO|0 morte 
Parcidi in la malhora 
i;eineianoGar<:OQ> che non fei certe 
Sotto il facro Vefildel Max-areno» 
Ma lungi dafue fcde>e dai batelmo. , 

SCENA TERZA 

VolitttÀ, 

SE de* Tartari j Abiffi 
Sta meco fempre a le mìe voglie fnceoti 
Dtfperatt compagui* Amici elecci 
A le fraudi , a gringanai i 
Haurò da temer t er fi , 
Che mi màcbino Chiomeie prouedutc 
No me ne fìé da l'altre? lo iiaiei concia, 
Forfi Colei fe ne và lieta, e paga 
Moltràdo del mio fronce.il cnnmétitC) 
Scourendo de rinfernoi infidicje. frodi. 
O bella gloriai o che vittoria degna . 
Faccia pur quàto sà,ch' afuo malgrad&J 
Tengo treccia più vaga al fronte miuJ 
E contro fua baldanza 1 
Voglio qua étro intia(e in quefta ftàza . 1 
, , X>eh, mira forte amica . Eccole apunto 

Vfcir di Cafa. E doue 

Jnujatefi fon? Vttòquàindifparte \ 

Alij^ente olferaar parolcie gefti, 

Sin che vopo farà) che me gli fcuora. 
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tftna. Plori, Voluttà, Grifo» 

IK fattftFlorì mia i purtroppo io prono | 
C he crouarii fouence 
Cara nel fcuo à legitdrecto Amante» 
E goderne contenta 
Veczì ano refi , ed amorofi ampleffi t 
Sia quanto ben fi può goder viuendo g 
Dica il Fratet che vuo!,predìcbi quaoco 
Aloìfi gli par,coli rintendo. ( 
pio. Ben t'opponefti, filena miate quanto 
Più ti sforzi , e t'adopri 
Mandare in vn oblio quefti folaxzi » 
Più le refìfle» e fa contralto il fenfo» 1 
Che ne^ piaceri ìnuolco . 
O quanto gli pat duro,e gli par afpro 
. Latrare affatto i (uoi diletti Amici $ 
Ond'e* che T Alma fente 
Vn comi nuo martire I ' 
Vnnoiofo languire; 
)) Ferch;- Fanciulla auexl(a 
j> A goder del fuo Amor graditi affett?f 
)) Non può sì di leggier volgcrrc il tergo 
i> A quel tunto da lei graduo bene» 
i> Che troppo malageuole iì rende 
w iJonnaauexzaà godere 
)t Lontana dal piacere. 
Voi. Vn buon principia dì v!ftoria,e quefto , 

^/w. Lo sò per proua,er.6p»tref maggiore 
Sptrijnèaiav tormento 

C % Dì 



Di c|uato,c^hora in me medema io séto 
/£>rpi(??a pur Wnc'vna iiftaVcccfìi^kmic^, 
Ch altro craftullogufta amante Donna, 
I Hauer Giduani apprélfoi 

Che veftir vaghe ogI{e,o ricca gonna . 
^oao Mamconfoito lol ùmini contenta^ 
Moggi tarmina il j^iorno, : 
t? Che c hiade apunto il terico 
- Sin nel qual fra Filippo a noi prefcrlffe 
Il viuer tafto,e n^: pro/ncìle in tutto 
\ Gangiatedipcofirro. E perche fento , 
Che quel vet hio defio più n'arde il pec 
Penlo tornare aMerilitti Amari: ' (io 
c Chc.pur troppo mLduohtroppo mip:eto 
In quelli di paflati 
,:Hauergli abbandonati. 
JFlo. Queft appunto è ^1 doloriche mi marto* 
Che*de'iolazii amica 1 ^ (rai 
X O quanto lunghi ed afpri ^ 
i .Statf mi fon quell' allignati giornif 
Chefe mi vale il vero 
M'é parfo vd anno intero* 
Ma (e 1 ciel mi da vita, ed habbia fìnc-^ 
C^cftMtimoj ti gmro i : 
Che godere in tré non ho potuta 
Volrr ricompeniar cempo perduto 

Voi. Già la vittoria e mia lenza conttla* 
Cri. ^^iicito none à cai dilcorli il rempOf 

Figliole mie.nc opportiinoilluogoi 

CViC rifoluete in lomma ? 
E/<? O'abandonai Filippo, e ritornare 

A'l(?liti /olaxz! cari Amanti. 
Gri. Se'lpefificr voltro e tal , gitene dunque 

A fal- 



lilo 



SECONDO f } 
A farne parte à lui) e ve rimetts 
NeLeflier vo(lio>e non temete vo puto • 
A le mioaccie Jue fate coraggio . 
A'fpauencofiisgàdi 

Molate animo iauiKCo>e fate teda. 
Se violenza v fafle 

Kiprenda tanto ardire la lingua volerà; 
. £ non curate tanto . 
I pronvedi calighi) e non v* alberghi 
Vn aura di fpauenco t 

Chetépofcaiprehautetealpétimito • 

Fede ben vili sì t foite ben Itolce» 

Anhor)Che per predar tpfte predace % 

£ come incaute Agnelle 

Chiuder voi vi lafla (lei a quefto Ouilc* 

A fè, ch'in quefta guifa 

Colta già non cihauriala voftraCrir^» 
rc'/. O come oprano bene 

Le mie faci inui(ìt>ili) c'han forza 

Senza contralto alcun vincere altrui^ 
E Un. Ti gabbi Vecchia mia » S'udito haueffi 

L'improuerari el rinfacciar feuero 

Le fordiexze noftre i e di iua lingua 

li taoro minacciar fuochi, e martori» 

Sarchi ancora tu caduta vinta . 
Fh.. Imagina, che quando 

Gli vfcian di bocca i minaccianti mali| 
i Parean iirali mortali .. . 

I fuoi leuerit e fulminanti sguardi 

AcciifatifTimi dardi , 

i?ardi,chc tàco.chime» punfero ilpettO} 

Che tu sformato il core 

Temer le colpeie diilillare humore. 

C J Ori, A pìi 
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€n. Apunto da Fanciulle oprafte il fcud^J 
La o/imectef fofpiti, e baccicori i 
O pa^zarelle, vdite . 
t> Chi no riiKuzzail colpo al cader primo» 
9) Ma se'i lafifar cziex len%a contefa # 
$9 Benché di lua viltà fi lagcipoi'i 
è> Suole con molto affanno 
}> Pianger in vanote la vitade,el danno. 
KChi voi guftar di quefto mondo i frutti, 
Efaporiti) edoici , 
, . £ la lua giouencù fpendergli amicai 
Non biiogna dar méte à chi correggie t 
r Ma co(l.an:!;a ci vuol» animo inuitto; 
9) Poiché non può ferire 
»9 Parola mai vn corraggiofo ardire; 

)) Ne men paiola é tale» 
)) Che far polla ad altrui colpo mortale. 
Sia dunque il cor di pietra)e nò iimollc, ' 
Che tema di parole . 
Se coli (lata fuJe Grifa allhora» 
; Che biódo haueuaìl crinfVago l'afpetto» 
Poteua, certo » dir buon ce mpo a Dio i 
Mavolfefin puoté goderfiil Mondo, 
.Che gii par dolce coia , almo dUecco 
Hauergelofiàl' Vfcio, Amanti al petto. 
Voi. Tu merti in buona le premio fupremo 
t Vecchiettamia galace. O bene,o bene, 
fh. ,1 Horaiìam qua» e doppo il fatto nulla 
«, li pemirfiriluua. 

Baita beni che di quanto 
V Incaute fatto habbiam,farem ben toflo 
Compentatrict accorte, 
fc a' aoltn incenti oppognarà Filippo 
•""^ Faccio 
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Fatelo f ermo pcnfiergirineDe altrouc^ 

E mie voghete deiìo 

Difpenfare à mio prò) à gttfto mio» 
€n. Senza Lucullo tiio? Flo.Cho da farfecof 

Che mìporta di lui? Gr. Importar deue^ 

Perche lai qyanco ei l'zmi e quanto iù 

Prodigo donatore à le tue chieile j 

£h hoggi rari fono 

Di Donne, come lui » Amici veri» 
fh. Poco mi cale • il mondo ^ 

£ grande; e s'egli meco 

Effer più non vorrài saprò beAprtflo 

Prouedermi il rifcarco y 

E non mi mancaranno Amanti,e Drucf?J 
Cri Ma d^onde mutation tanto improuifa! 
Flo.D'h^tìUìì al maggior vopo abandonata^ 

Come altre voice ho detto, lueri Amici 

Inque^eauiierfità deggion moftrarfì « 
^rì. Anzi forelia mia 

Lui parmi il derelittoj e tu fi; quella 

Che cócro ogni doucr gli volgi il terg» J • 
Fh. E mai córoparfo in quctti giorni à Moi ? 
Cri. Non fai le commeffioni che gli fonfacte 

Dal Cittadinoi e dal Prelato ilìeflbf 

}) Non mancano le ftrade 
!• Qiìando fi vuol trouarcofa perduta. 

Non me lo r amentar j che mi dai noit 
Cri» Auerti $ che sdegnato ^ 

Non ti lafli da lennoye pianghi poi t 

Com*alcre volte,e lo richiamile priegbi 

Dolente» ed ei non t^oda. 
JFh» 91 Altri tempi , altre cure • 

i:^iuer(a mi vedrai da quella pciina. 
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, ^ ' Sicuramente Grifa^ e doppoio fia 
Da quel Frate sbrigata, à tè te giuro 
Z'argliraaiatatcd in poter d'altrui 
f r ^ Metcer il Vago mio,ca'egli non prezza i. 
^ri, Qucft è dunque l'amore 

Suifcerato cotancof e quefti i vez«i, 
Qli apleffi.e le liiiì ig le? \n,FIori,Flori| 
In femil guifa il contracambio rendi 
A chi tanto per té d'amor languil'ce? 
fio. Le più icaltre in amare , e bene auezxéìv 
Mi didero vna voltai 
c Ch'à rOro,e non a l'huom fasfi carezxe* 
E follia grande il ioggetcar Tuo core 

. A uranico amore, .. 

{ Ed a le voglie altrui.farlò foggetro. 

Quelto mai fece Fiori . E fe morofì 
i Ti le mbrano in Lucullo i vexxi mier, 
Sono d'arre, e d' indu(lria 
Finci fembianti, e iimuhte note , 
Non già jcome ti credi io i'anfii>e pregi • 
Qri, ingannata m'hai tù. lonont'hauea 
Per così fcaltra. Fio. Edio, 
Per cosi male accorta. 
Sei Vechia in rarte,e par nò Tappi àcora 
Quai fien di noi,e le manieie,t'modi 
Con gli Amantije le frodi { 
Ori Pur troppo U so» e di ciò :4al[lra fui. 
'^yi Altro chiuder nel cor> altro ui la lingua, 
yt llmieleiubocca,edil veoeno m laka. 
^t. Con la lingua lambire ^ 
. ly Con le mani rappire . 
Cofi faccio io 

, QiiaAd'era il tempo mio» 



Ma 
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Ma per fagace tanto io non t'hauea* 
£le. „ Quello l'arte r!ulegpa,e la Natura 

1$ Ne ù Mae iti e accorrerei coallicto ^ 

>i Rende diificultofa i 
La via da rilaflfar gli tiabiti prefi • 
Mal accorta (liin'io Donna contenta 

{ X)Vn folfemplice Amanteje l'eradorà— • 
Com'iioI ringoiar, cjoie va tuo Dio» 
Poiché foueotc auieo reftarne priua. 
Ma fé del Vago tuo compatte a molti t 
StVvn Fimptela lalTaialmen nòh reiia 
Sproucnuta d'amor9ch'altri fi vede ^ 

t Qùinci> e qiundi d'incorno 
Fargli col lor corteggio almo loggior^ 

^ Quefte va^e frafcrìetcCf (ao# 
* Ganimedi del Mondo f 
Che M la bocci ancoV pòri ano il lattei 
£ voglion far l'appallìonato 9 el Drudo» 
|Jtedfà,te,no 1 hiuran mai pai te niecd • * ' 

« ^Sempre ri llaa>io iDtorno , 

E di nDtte,e di gioroo han sépre aguatì» 
lantoiiche non poimai 
Scapricciar le tue bramei e farti amici • a 
£ quàte volte auaieOi che doppo i baci 

« Senti ingiurie mordaci^e di tua fede 

^ :Proui ingrata mercede ì ^ 

f ^ VI^ii ben Piacilo faii che (ino ad horaf 
e€o( tuo LucuPft'hai fatta x ^ 

Più d'vna volta èfperieiiza>e proua • i. 
Cofi non fuflfe il-veri m^ ti prometto 

I c JlaubtpexiLàuenit occhiò piìi netro# 
Horsu di ciò il tacciale fi concluda 

Cìò>c-àabbiamo4a fac co quel Filippo^ 
;vr C j " Gnia 
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Welé Tutto beo* ma volere 

' De ìe fciagure mie nartarrìatcta» 
Cerco farebbe foto 

Vn cradoppiare il daofo « 
fi Bafteuifoloadire» 

9, Ch* amare» e non gradirt 

„ Bramare» e non fruire» 

^ E perpemo martire^ 

9) Ed è grane dolore 

9y lo aima gioueoii pafllon d'Amor^ 
Ab. che t'ho bene ÌBtefa. -'^ 
Ingrato amor ti pefa* - ' 
si, queft' i la pena » i 
Cb'alacrimircy a tormentarmi mena Z 
Queft'é '1 dolor» cbe m'allocaDa errédo 
Da le oatie contrade. O mio Cloriadoi 
O Amante dilctco^ anima mia » 

r Fercbe mi laffi tù ) perche mi fuggi I 

Sk, NonJacrtmarFanciuIIat ' 
Che forfi il ciel benigno 
/ot- ebbe radolcir tuo core amaro » 
Che doppolatenfipefta,cI del turbato 
,y Sen vitnetf ferenato. 

Fh, Mirate come piagne . O b'^^la Ptitta 

Frena di gratia il pian t3»e dfone a noi ^ 
Chi fei4*oode qua vieofie qaal c6(brté 
B.ifrigerar potere 

Tuo cote afflitto» e entuagliata' mente | 
Perche fe dar te'tpolTo ■ * 

Prom ecco arrificare in (\ùUv \tt < 
T«U Te ne rendo mercé. Ma faperd'oade 
/4eii reaga»e ckimifìa 
£ dhsaadare apunto 
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i>e*miercordogli vn Ocean profondo» 

Chealrrd tempo à racótargli è d\opo • 

Bea vi dirò, che lamia Patria e liinge) 

E qua meo yenlgor'appaflìonaca Amate 

Cercando del m<o beh Tamace piante • 
Cri, VeiamcDte Fanciulla 

Z>egna lei di pietade: e fe mi moftra 

11 Ver, tuo vago afpetco, 

Le ricche fpogiie, ci portamento altero 

Donne lei tu di gran proiapia iliuilre* ■ 
V<fi /maginate pure > 

Che poLiertà Donfpiiige 

Fuor del patrio mio tetro il palfo mio y *. 
, - Cne pur troppo pompola è la mia (taza 

Qual p fatai difgratia» hot rhelarpctdo | 
^ Srànxa" ài tanto pregio ) 

Ch' Alme gradite intorno 

Fano in pópofa mbftra almofoggìorno. 
Cri. Bé ne moit* i,H sébiaote.Hor dati pacc^*^ 

Che troua e hai pietole à'tuoi cordogli 

Non dirò tré Sorelle amatele care 
Qjr^Che noitrapou^rtà nó giunge à taoto^ 

Ma tré ferue fedeli, ed amorofe 

Quando però degnarti voglia feco 
VoL Poiché vagante,e paifionaca Figlia 
c Tr^oua tanta pitetà nel voftro petto 

Riogratia lenza An canco promefsaf 
. < 1E.ue;A d'^ perfetuaiC per Amica. 
FfOt Anzi come Signora 

Ti rjceuiam cortele, Hor ti quietai 
» ,Che loi{\ nona Patria , ed altro Amore 

Ti leuarà d^nnpaccio, e di dolore. 
F«i St,s'io cangiarli cor, mutalfi Salma» 

Sìrie lunelii Tomba Mot' 
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Morto, chiude/Te licore ' 
' Non lentirei dolorci 
, Ma imétre viuo^chime, ma mentre fpiro 
Saro Vafo di piaRCOiC di fofpiro. 
Cri La lootananza.cgni granpiaga falda i 
£ quante volte auieo^Lhe quella fpemei 
^, Che morta fi credca^gratarilorgef ; 
Voi Ah)ron arfe per me le pennese rali> 
£ Doole polio alzare a quella ipeme. 
Che per me veggio inceoerica^e fpeqtai 
^£ qUelto fot auaQ£a 
Efler fuor di fptrranza . 
T . O sfortuoatd) o malridotta Figja* 
Fh. Quello tuo pianger tanto 

Fa verfar aocoà me da gli occhi if piato 
Gri. Cbioolpiouano*lsaqualpeoafia 
D' amerei e gelofia • 
Benedetta qacir i>ora> 
Che me ne viddr fuora • 
VpK Hot ditei Amiche j poflb 

Qua volco bauer e alloggiaffietp)e cibo 
Affin riftoiar pofla ' 
c ^ Le ftàche mébra >e quefte fauci aufciut* 
Oro,e géme port'io prcgiate,c care>Ytcf , 
lItuttoàvoltro{)ró [pendere .iocend0| 
E noo haurate da pentirui vn punto 
Dì tanta vrbantt«>4t tanto aflcuo* 
£k. Lo puoìi^be giat' habbiamò 

Fatta cdmiine,e la viuaadaiel Ietta> 
E,qià di tutte noi figaon, e L>onaa. 
5enza intereflfc alcua>fol per affetto. " 
f Apri Grisa laPoftajefiatuacwr^ - 
UprouedeigU quanto : ■ 

Per*. 
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Per Tua neceilìtà chiedet t diinaodf« 
Sin tanto aiidtanio>e ricorniam dal Fra« 
E doue andar volete/ (zq, 

EU. Ai 4 empio di Maria 

Dz UQ certo fra Filippo Fioreotioo 
Co cui habbìairda iaucHare al qnant^i 
Pofcta fìarn di ritorno à compiacerci. * 

Yol. Qaal frà Filippo é quefto }è forfi queUo 
Cile ieruo di Maria chiamar fi facef 

Fio. (Roteilo apuDto. £ come 

Lo ccnofct qua tu? l'hai tu mai vifto f 

Voh Così (latafuiiiio mai fempre cieca » 
Ed ei mai Dato faire.Fio. e p qusri caufa f 

Eie. Troppo adimadi Fio, la corcelta lo cUca'J 

Vd.- Paìeiar oon vog^'io diffetti altrui, 
Oh'àgéaeroro cor molto disdise. 

E^e* Per potergli isfuggìre 
DeuoQfi proferire; 
Taaropiùy chepotrefti 
Opportuno apporcatnoiedfo t e 2clpé 
Ad ambe noi in vn negotro nc^o. ■ 

V@h Filippodunque è qua? Voi ftate concie. 
■ A voftro fcapo il Ciel m'ha qui nadata * 

Rie, Perche \ Vot A più bell'agio 
Gont'rriroui il tutto • 
intanto ie vi preme 
Uramarieo mio>ie ttimaface 
JL>e! ro^ro amaca bé^del voftro hoaort » 
♦Kaffate andar qiiel Frate 

M.{èvy>t a' proiH«fla fatta à lui ne fpiugc , 

Tol 'WMoxi^ ornamf d'vna Veftaincoltai 
, E-d'vii ro?:AO Gabban copiirui il dofso» 
«<*.jwc ad atee /^aiKìiiHe 
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fla fatto là'in la mia Patria ancorai 
Quai poi fi fon rroua(e 
5cheruite t e fuergognatef 
Yi perfiiade fodì 

Quiodi à fuggfre il Motuio,e gir pìaged« 
, 1 coiDinenì delitUf (do 
Per far pagOjC contento Vn fuo péfierol 
^iate accorte, Sorelle t 
Che come incaute e i nò vi colga al lac-V 
Coftuic talfo,e deiie ùóae tutte (ciò. 
(Sallo il CkU che non mento ) 
Inganno* e tradimento. 
Date fede a Coirei» che 'I sa per prona é 
V-U. Fofti torfi ancor tùligataie vinta 

. (Pafuouigidi accenti, e da Tua linguai 
Voi, Fui viiita si,ma non fapete il refto» 
r Che ve lo ktbo dire ad altro tempo« 

B per caufa di.cio vado ramenga* * 
* per c^ufadi do perdo l'aoiaoce) 
llmioCtpilndodico^ . 
Il qual più d'vna volta 
Ofleruati del Frate i gel|i,e l'oprfj 
Ohimè ,ch'ingelofito 

X>a me fen fugge je/confolataie^O* 
1''/^. HebbetorsVgU ardire 

. Voler teco gioire ì 
V9I. Ba . lofap^rtte . 

Quàdo in p arte (ecreta ìó parlar potk « 
fht £ pur fece con noi taor« iiritoifo* 

9} Certo, non è tutt'or quel,chc rilHCC* 
Cri'$,A conofcerevà buòno 
il SpericDza ci Vote 

9 p'r» piiv girai di So|9< 



Fanciulla )le tua note 

Molto ne dan di ra.arauiglia à ttoi. 

Ma entrai ciati pelai 

Che l'andarla a ritrauar quel Frate 
, . Apportar non ne può danno veruno. 

Mabbiam caro gli auifi > e reità io pace , 
Voi E pur vi rifoluete ? 

/>ehjquEn:o prinaa dunque à me torna- 

Non v'allungate molto (te* 
^ Seco in dikofiliep tauoi vel' cbieggioì 
X;7w. Sarai ieruica, hor eatra . 

O bella of cafion d' vfci; d'impacci. 
V(il. Sài sù fi li Compagni 

Auifate Afmodeoj ' ' 

Che de Je Donne fue prendo il pofeiTo • 
Cri; Horsù 3 entriamo Figlia, ' 

Che troppo habbiam qua dimorato in 

O che foggetto degno, fftirtda. 

Adelfo sr, che mi guadagno vii Régno , 

Fiae dell' Atto Secondo.'"' ' ' 

ATT O TERZO 

SCENA PRIM A. ' -^ 

Luoillo^ Pimtenxa. 

4 •, 

\ 

QVal tu ti fis>o Mefifaggìera , o j^erua > 
Del Cielo,o del lnferao,il fenfo mio <•. 
Hai già capitO)bor ti quieta>e cact^ , 

Che 



ìkc rpargi ì detcijC le parole à raura> 
^he leminì in aiena,e ia van c'vi pri. 
^jtma il Mondo vedraffì % 
?iDir p feaipre,e fci>xa ftelle il ciclo. 
Li «Mar fenz'oDde>e/enzarpoade i fiutili» 
Che Lucul di fuait^loti 
Lasfi r gradici Amori. 
Vanne dunq ic à tuoi fatti , e no volere 
Con le tue voci intette 
Intctcar più mia trauagtiata meats. 
A ncor fei pertinace ? àncora ardisci 
Temerarioj/chcrnir.faggi configli, 
. EX^.a le.rcyi de'^uoi falli iaaolco > 
. 5(!nza punto (nirar qua! fin tremendo 
Tapparec^iùneltuoco , il fiero Dra^o, 
Te ne vai ciecp f e tributario amante . 
Con precipitio etcriio 
Cola giù de l'Inferno ? 
Dejii cangia iVlefchin|l , cangia péficro# 
E mira qual fcntiero 
Precipiterò attendi . 
„ Se grandi lon l'ei'Fcfc » 
j, La clemenza é maggiore 
„ Del pictoio Signore . 

Ancota è tempo à ritornar pentito i 

Poiché ncT horaiflefTa > 

Che piangerà dolente il peccatore, 

.lluoiiliato .,e prouo, 

ilfuo fallo, e Terrore, 

Haurà del fuo fallir degno perdono. 

Qoeft'è di Dio irriuocabil detto. 

Selempre Iddio apparecchiaro ftaflì 

A (cancellar de Hiuomo offefe,colpe, 

... - AlUior 
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AHI «r tempo'fari di pencimenté ^ 

Qiiàdo cielpo hauro ilvolto cbiaco ilm€ 
^en. Temeraria fperanta. E chi t'accerta fto. 

Diiant*anni la vita 
< Da riftorar canouta ì falli antichi! I 
>) Ab,oon puote il mortai haucr ficufa 
» la falce tatal. che tutti adegua, 
» L'hor3,cli'elia 'en viene à dare il colpo, 
j) E moiti coglie innopìnati al varco. 

iMapurprelupooiam* che longa etade 
. 1 habbia cóceflTo i} Ciel, vorrai tu duq^ 
, lilla vecchiezx^aimbel, debole, e frale* 
t>jffcrtora,!inpotétf,inferma,efciocch» 
Renaerti in colpa , e lacrimar J'offefe ì 
vi> L'Animai» eh' é (oggetto 
>» A la factica , a! pefo • 

» Non t più atto a fottoporfi al giogo 
» Qi^nd'ha de gli anni vn lungo corfo al 
N« men pu ò quella etade, Stergo, 
eli 'è «il ripolo degna 
Portar di penitenze il graucincarco; 
»* O.:-': , è molto meglio- ,.; 
Il A riuiomopeceat6rgjouine,ilgiooo, 
jj ^^UTiici bario i« la canuta ecade, ** . 
>, In ciii il cor pentito 
Di r.uin è in Cielo vdito . 
i't'c. Dunque vuoi ui,che neghittofa to laig 
G :ouine et?.de,e fa nmrifca al pianto, 
E me ne perda quanto 
Pfàcer'i ella mi da, e là ne Tperi 
Aicri galli bubbiofi,e tanto lungi ! 
* Folfec ben chiquàpuotc 
t>i prcfcnte goder vero diletto, 

Bpcr 
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Xper VQ alerò incerto ti lafla>e perdei. 
Fin.laccrzo il ben del Cielo?ohinie,che dici! 

Anxi non v'é di ciò cofa più certa. 
LuCii Incercoipercbe rhuomo 

n Saper non può fé di goderlo é' degno. 
Fen, >, Ciafcuno Idio a polTederlo inulta. 
Lue. yi Ma pochi ron,clie di fruirlo han poflìit 
Fin. Sufficiente aiuto à rutti é dato . 
ZMC» if Ma nonlon tutti a d effeguirlo intenti. 
Ftn, i il deferto è derhuoni,che fa difpregto 
»} A lafuavocationinongiàdiDiO) 
}, "Ijqualcome pietolo 
», Con votuntà conditionata voICf 

Che ciafcuno iì lalui» ed entri in Cielo l 
Lue. ,1 be fatuo voi eia fcuno » ic farò faluo » 

), Poiché fua voLintà non mai fi muta. 
Fm, Saluo farai fe peuitenxa abbracci» 
E de rofFefe cue chiederai pace . 
Z^(. Quàdognduto haurò dei Modo quaCO 
Me ne facolio à pieno>allhoraapunkO 
Efleguiro dell mio fallire il pianto 
Pen, Mefchino, il tempo vola 

Come vento fugace > e quindi laffa 
Souente àpiìi d'vnfoi ichernitafpeme . 
Non mirar di tua età Iv ggiadro aipettoj 
Che ne prometta vr» l'paciofo giro , 
Edalcuopentmientoalcraftagione i 
y, Ole come iieno è la corporea ialma^i 
)) Fla vaghezxafua qualfiorde'Campi» 
fi Ch'en fui fpuntar de'matuttnt albori 
9i ( Quafì moiicando ecerno il bei sébiat^ 

Fa dife fteffo vna pompofa vifta» 
)i Ma iodi poi à Io fpirar dVn ventot 
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91 Ne cade fcolorìto io vn moaaentdi 

Mira il Palloo fallace » 

Che nel più bel del fuo volare io alt* 

Ad vn calcio di piede 
• Spira) fi fconfia) e cede . 

Cefi vedali rtiuoui IpeHb morire 

Nel luo più br.\ fio/ire . 

Hor qiiefto nel tao cor regitVa» efcriui'L 

Che vedtrai come mài cauto Ipiogi 

lu vn perpetuo orror l'Anima errante ». 
Xf/f. No u m' ha creato Idto 

Conia mia voluntà libera, e fciolta? 
Pf»- Infcdel benfari^, ch'il cootradiffe. . 
Lue» Sfofiamilui àfegaitarlo Amante.' 
Pen.SòsfoiKZ nò,ma chilo fegue abbraccia* : 
Ltic. Se dunque Idio mia voluutà non sfor;:ai ^ 

Ma dogai voglia mia Signor mtface> 

Perche cerchi oppugnarla)e qua moftri 

Di Signoria maggine 

De l'iaeflo Signore ? 
Peri, Pregar , forza)iion è, ma Zelo, e brama 

DcWz l'alate altrui, de l'altrui alma . 
Lue, llorquì mi taci Vecchia* 

fidelamiafaìatehorcenì ilZelo, 

Che sferza non vog'i'io à U mie voglie; 

£fe tanto Zelante 

De Talcrui ben ti moftri « 

A quel Frate dirai* laflì gì' impacci 

X^i Fiori mia, che fe ne rellopriuo 

Vendicaró con quefta Spada il danno 

i"^. Prefuntuoio ardire. £ farai tale! 

E tant'oltre ardirai in va cant^ buomol | 

Lue. La faotità del mondo» 

L'ho 



JJhó per huomo ancor Iui>com altri fo- 
EinoD lo tengo tanto (qq. 
Di tanta fantità, com' abri fttma é 
Feliciflìoio Mondo. 
Se fufF?r come lui tutti i Viuentl. 

, Quai cofe ©prò già mai fi gràdf,c degne. 
Che metti ener tenuto in u gran pregio/ 

. Ne fanno fede à lettre d'oro i Marmi, 
Gli apparati, le ftradejele Cortine 
De la tua Patria iftefla. Alza infelice 
Qnici gli occhi d'intorno>^ miraattcto 
Come ben gli ne pin^e , e gli ne canta 
In dolci accenti» in gloriofi Carrai. 
E s'haldefìo) che ti raconti in parte 
X?e r^detze fue ». 
Guarda come fen vada 
Tuitauia più augumentando in meglio » 
Per fuofennoie valor luo ftuol Lugubre» 
Che lo vedrai di più pregiati Eroi 
Ormar nobil Citiadi, illu Ari Regni. 
•Francia » diiFef? , e feudo 

De la ChriftianaChiei'a>ildicalef 
Quafi fieno i fuoi trofei . 

Ceimania > é Spagna moftri 
Semai vidde il maggiore à'tépi noflri; 
Pofciache qainci > e quindi 
Fabrtcaci Collegi, e Tempi] eretti» 
Fugati Spirti, rifanati infermi» 
Z'^ppi drizzati «illuminati ciechr» 
Morti rifoi ci, e peccato: contri- i, 
Sono del gran Filippo opre inmartali; 
Ond'é, che ie le vede 
loogni parte homai per sì gran mertì 

Gol 
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Cdltegf cretti, e nobil figli oflertt' 
Tacerò forfi it memorando fatco 
Quando col Manto itteflio 
Mondò di lebbra infetta 
Quel ^4e^chine]) che médicaua t Arai 
Ecco colà in la Città d'Arezzo 
Ale preghiere Tue fceader dal Cielo 
Spirici Alati a dirpenfarpietofi 
Cibo abondante, e candidato Pane » 
iV'famelici fuoi Fratelli , e Padri. 
Che dirò poi de l'humiltà profondai 
Volendo il gran Senato 
Io Viterboi crear di Chiefa Tanta 
Jì fupremo Paftore i giorni à dietro» 
Succeiiore à Clememeiil l»uoa Filipp 
pi tantO) e si gran Regno 
Fuane acclamato degno • 
I4acbe ìlcn fugge, e cela 
In luoghi alpe (In , e quiui ^ 
A guifa di Mosét da fa(fi fgorga 
Acque dolci > e vitali > 
Che oe^ futuri tempi 
Saranno à gli Egri> e medicioa,e vita 
£ qual non fù i'applaufo 
JH quel tórno t^aitor Hoooiio qua 
Io l'augufta Pera]4Ìa,al1hor> che*l vidd 
Se rabbraccia,-/e*l ftnogei e gli coleri 
Dì fuaRcligion lettera>c^reue> 
Dal Tuo Antece^or , conce0b , e dat 
B di vantaggio il preuilegia,pofla 
Con maghici facultà ergergli Tempi. 
jPa tutto quelto argomentar ben pu 
Che 6a Filippoi e «'uguagliai; lo deui 

Ad 
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Ad ògn'altro mortai) come dic^ui. 

Zuc.Dì queft'huomo già mai ùrppi tant'oltie» 

Fen. „ Chi bà raoimp ardente 
9» Inbrutcèxxemddane, in cure in dcgns 

. Non può di cole tai edèr capace; 

; Pèrche s5 chiufe il pèccator T oreccliic 
I, Io afcolrar di Dio opre celeftì . 
Cangia» cangia peniìer 1 muta codumì » 
Ch'tlitior leientirai gioconde e grate » 
E quanto fin ftimace « 

Imc, And per non lentirle 

Face io penfier di non cagiar mai voglia 
Ma qua pronto feguir mie alte cure. 

^in» Ancor fei pertinace ? ancor non temi 
La sferra di quel Dio» Giouine crudo/ 
£ ti chiami alte cure>afi'ari indegni; 
v.Ah,troppo inalzi il vituperio tuo. 
Cure mal nate, obbrobriofe impi efc; 
5ó quelte tue MefchinO) e non te'l cre- 
Ah, Lucullo I LucullO|> (d'u 
Pianger vorraije darti in colpa allhoia > 
^ Che più non farà tempo al pentimento. 
Quelto ti fi a per sépre vn buó ricordo. 

Lut l 'inuolafti vna vo!ta> Anima nera. 

O guada tn quale incótroincapato ero^ 

Più ftima faccio io di Fiori mia 

Di quante può Colei minacce farmi» 

£ doni sù del Ciel prometter grati . 

Horsù fìa tempo nomai 

Mi tìlolua da fenno,e hon pauenti 

De chi rifia»il precettar, fe bramo 

Del mio perduto ben farnii il lifcatio; 

Pofciache hoggi apunto 

Deusfi 
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Z'euciifuImtDarrvlrimo JétiOi 
G dilegiril Frate, o tornar meco. fgKof 
Seguine pur i che vuol, picchiar io ¥0- 

SCENA SECONDA 

. . « . . . I • 

, 4 « 

^Crifa. Lucullo. 

VN lun^o ragionar giù fcoto io ftrada-Jii 
Lu. Oh, ecco apunro à la fineftra Grifa* 
Gri. Oh,fei tu mio Lucullo? il beo venuto* 

Oqaanco godo il qui vederti FtgliOi 
Nel maggior vopo àledisgratie oodre* 
Sempre Itato mi lei fìffo in la méàne | 
E pur di te già mai notitia alcuna» 
Crudele,bai data a noi,'e fai (e Fiori 
Di iciC|!9(ra >(i duole, e fi lameota? 

Ijuc. il tutto ha cagionato il Paftor noftro 
Con rigidi precettile con minacciet 
Volendo vi itia lungi) e non ardilca 
L'ingroffo à voi, c riueder mia Fiori. 

Cyì. l\ medefimo i^ncora à noi vien fattot 
Però, di gratia Figlio 
C?uarda bens' Aloifi 
Fuffe per ftr ada , ch'egli 
E troppo oifcruator di quefta Cafa. 

\jic. O quanto il meglio fora, 

Che de gli affari fuoì cura prendeflcf 

Non de laltrui , cotefto 

Noiofo Bacchetton di Aloifii. 

Qua no veggio huomo alcu.Che fà mia 

Gri. Imdginar te'l puoi. lutta dolete CFlori? 
Và ciiiamàdo ad oguìiora il luo Lucullo 

Ne mai 
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Ne mai lo vede, e ne nouella ii*ode . 
^ Cofi bifogaa dir con quefti Amanti. 
' Lue. E piK mi laffa , e come ingrata Amante 
DVn gramo Fraticello leguc la traccia . 
[-Cri, Ab, che poterò tanto 
• Di lui le voci, cìe-roinaccie altere, 
Checomefpauentata e! fin fi refe,- 
E fu forxa obedirlo, e quafi, quafi 
Effettuar pentita i iuoi configli; 
E fe non era Grifa , fjpofe 
Ch'ai maggior vopo,il miglior feudo op 
Tul'haureilifinhor per iempre perfa. 
Lue. Perche dunq,andar lei tentando i Frati » 
Ed incitargli à difhooefte voglie ? 
' Parti,che quefta^ a cofa da tarfi? 
Ori, lì tutto sa Cofhiì . E chi t'infìnge 

Cofi fatte men:^ogne ! 
Lt^c. Me'l vuoi forfi celar? la cofa è certa. 
Ogni bocca ne parlai e di vamaggio 
H ebbe ancor ardimento. 
• ^ Prender del lorojargento 
^rì. il tutto cagiono Elena fua » 

Per quato dice leijnon fui prefcnte. 
Bifogna purfcufarla in qualche modo* 
Lue, Elena ha buone fpallce di coperta 

Ve ne feruice iempre. Horsù mia Grifa j 
AjChe rilolue lci,che penfier haue? • 
Ricornar meco, e pur feguir Filippo? 
Gr'f. T'afiìcuro Lucul d'amica vera, 
Che di Filippo è dilperato il cafo. 
il Lue. Laffami dùq,- intrar, vieni aprir l'Vfcio. 
f Cri. Non Figlio, non fi può; flatd lonta«io. 

} G u a il e mi fere noi fc fi lap e (fe. 

D Lue- 
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tMC, Almen facefi lei à la finedra . 

Qft^ In Cafa ella non è} che n oa haurebbc^ 

In fard qua veder canto indugiato. 

A^a da tei pace > ch^ella 

Conia Compagna fua fen gita al Frate . 

Ferefcludeilo adatto 

Da quel pender, c'ha di ritorle al Modo 
E fenza più notarle 

In la lor liberta viuer le laffi • \ 
Hauendo rifoluto 

Quand'ei faceife, e violenzate forza 
Voler quindi partirete gire altroue. 
?ero fìa beo,clie nel scurar del giorni 
Qua tilaffi veder) accio poflìamo 
Hauer Amici appreflb à n ottrafuga» 
^Q^àd'altrHl pallò ad impedir venifTc» 

léW% Mi ttarófempre in pronto t 

£ per toc dal Nemico vn canto bene 
Stringerò il ferro,imbracciaró lo feudo 
E priuarò di vita 
Chi tentarammi oltraggio . 

Gr\, Horuà) che troppo habbià quiui difcot 
£ quanto habbiam conclulo (fc 
A Fiori tua dirò quando ritorna. 
In tanto dammi lietOi e reità in pace* 

Imq* Andarò verlo il Tempio 

Per in tender di lei refito,el fine . 

^r/. L' ho volfuto adolcir con tai parole t 
Per mitigargli in parte il core afflitto^ 
£ di quanto gl< ho detto 

Sj>ero ne forcirà bramato effetto. 



c 



V> E R Z O t 7; 

S C,E NAT E R Z A 

Àfmodeo, Voluttà» Gfifa» "' 

]• L Frate bap^foi e U vittoria énoftra. 
^ Rallegrati AimodeotfaieftaPlucoi 

Cbe'cuoi fidi Miniftri han vinto il Frate# 
Spirti I Voi I che qui meco f ' 

Inuifìbili fete à lopre intenti » 

E de le noftre attiooi Nuntij fecret?, 

Sia di voi altri il riportare al /)uce \ 

ZTel nòftro arringo il gloriofo fine» 

Altri qua Qntri à la: Compagna noflrai 

,i ;A,fargli parte come Afmodeo torna 

Vincitor di Filippoieche iglreftav 

Entri colà anc' io per compiniento 

• ; Dela lor tuga» e de Tintento noftro ; 

)> Che vnira virtù hàmagiorforxa^ 

f) E Molto importa in fui principio oflarci 

H E faperfi tener in man la preda • ^ 

Voi. Debjdehyche veggio io in su la ftrada-t ; 

£ certo il mio Clonndoi ò me cpntenca# 

Grifai vieni à veder» corri) camina. 

Cri. Che vuoi? che mi comandi ?. 

Voi. Ehime,Grifa Ibn morta. Gr.£ che t'auic- 

VqI^ Vedicolagiùinftrada (titì 

Quel leggiadro Garzórche foipafleggia/ 

•GWjLo veggio si;lo veggiOiVol.Horqllo apù" 

Elodilecto mio, il mio Glorindo. (to 

Gri. Quello è Clorindo tuo? o forfaaata> 

Che quanto più te lo credeui lungc 

Più td vedi d'apprerfoan vero é vago . 
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Kaueui ben cagion piangerlo tacoJ (t 
JVfa^he/à quà?Vol.No'l sò. GnAmor 
Qual calamitai! ferro , e cieco Ama 
A trouar dffl fuo Ben l'orme, e le pia 
Ti veggio tuttaifcploritajc morta. 

• • Hor ftammt liecas ci penfa 

• Ciò)Ch'à tuo prò adoperaceli poffà' 
• rVol Mi racoma ndo à te. Gr.Cofa Vorreftì: 

f^oì, Me'Jcoiiduceffifopta 

Senta fargli faper de f effer mio. 

Cri Volcnticr lo farei , ma temo il Fratc- 

^ oh Deh, non t'arrefti Orila 
; , Cofi vano timore in darmi aJtà 
t Se brami la mia vita . 

f Non te né pentirai > sò quel, che die 

Cri, Horsù, vò compiace rtii 
E fe condur te'i jpetìo 
Z?i tutto cor Io faccio, c volentieri* 
Offerua in canto tu s'alcun venifle 
Mentre feco ragtonO)e fammi cenno* 

Voi O care Afmod. mioparti,ch'io dorma 

Jfm. Parti m'jnduftri io, e che m' ingegni.' 
Ho già fio hor ridotte 
Le fuggitiue Cerue à* lacci refi. 
Gabbiamo vinto , el Fraticel fi lagna* 
Le Donne han conbattuto 
Molto collantemente; e da Filippo 
Si parton rifolute a non feguido. 
Dietro gli và, ma i\ dibatte in vano. 
Reftafoi, eh e la entri 
A dar compito fine à la lor/uga. 



JCE- 
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On vorrei già > che mi vedeCTc alcuno i 
i\ £d ir particolare il Cittadino , 
I Che fpacciata farei . ò Glouinetco? 

Non m' odi ì o bel (/arpone { 
n.S^to chiamarmi} e qua nd veggio alcuno 

Só io eatio s queiVvrciOt afcolta Figlio* 
n. Che mi comandi / Crri. folo 

Saper chi kU e perche tanto aggiri 

Intorno à quelle Porca, 
j/i. Imp ottona dimanda. 

. Non è commun 1 a Itrana ì 
T Che t'importa faper qual io mi ila » 

E perch'intorno à queAa tortaio paifi! 
''4 M'miporta sì per degne caufe, ch'io 
f_ > Per hor dir.non le poifoi E fe biibgno , ^ 
i( Hai qua de l'opra mia in queAa Cafa 
I Parla liberamente» io m'clfibifco» 

Perche fon Donna tale », 

Che Giouinetti tali aiutò> e feruo.: 
s. lo redo ferutrore à tant' ofierca 

Cortesiilìma Vecchia. 

Ma non puoi tu 4 le difgratie mie 

Perger tua opra,e minilhar lo ce or fo* 
, J^Qin anco > che s / « e di maniera» 

Che per ./empre reitar potre{U lieto » 

Quando degnar volellì étrarqua déxro l 
V Qiiaadoichecosì fia i l'inuico accetto ^ 
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» Ne cade fcolorito in vn moonentOi 
Mira il Palloo fallace > 
Che nel più bel del Tuo volare io alt* 
Ad vn calcio di piede 
Spira» lì fcoofìai e cede . 
Cofi vedali rnuorji Ipctfo morire 
Nelluopiùbclfio/ìrr. y\ 
Hor qiiefto nel tuo cor regiftra» e fcriul-s 
Che vede rai come mài cauto Ipingi 
lu vn perpetuo orror l'Anima errante «. 
Lue. Nou m' ha creato Idio « 

Conia mia voluntà libera, e fciolta? 
Pfn- Infcdel b enfant, ch'il coatradiffe. 
Lue. Sforzami luì à fe^'aitarlo Amante? 
Pgw.No sforjca nò,ma chilo fegue abbraccia* 
l4te. Se dunque Idio mia voluotà non sforzai 
Ma d'ogni voglia mia Signor mi face» 
Perche cerchi oppugnarlaje qua moftri 
Di Signoria maggine 
Del'itiefro signore ? 
Pea, Pregar , forza)non è, ma Zelo, e brama 

" Delia ialute altrui, de l'altrui alma . 
Lue. Mor qui mi taci Vecchia^ 

E de la mia falute hor ceffi il Zelo, 

Che jferza non vogi'io à U mie voglie; 
£fe tanto Zelante 
De l'altrui ben ti moftri* 
A quel Frate dirai, laflì gì' impacci 
Di Fiori mia, che fe ne reftopriuo 
Vendicalo con quefta Spada il danno 
Pof, Prefun tuoi o ardire . EfaraitaleJ 

E tant'oltre ardirai in va tant* huomo ì 
Lue. La faotità del mondo. 

L'ho 
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JJhó per huomo ancor luijcom altri Co- 
£;aoa lo cengo tanto . (qq, 
Di tanta fanticà, com' abri ftima 4 

m, Feliciilìmo Mondo. 

Se fuffVr come lui tutti i Viuejnti. 

•AC, Qua< cofe oprò già mai fi gradi,e degne. 
Che merci efler tenuto in li gran pregiof 

w. Ne fanno fede à lettre d'oro i Marmr, 
Gli apparati, le ftrade> e le Cortine 
De la tua Patria ifteHa. Alza infelice 
Quici gli occhi d'intorno, e mira attcto 
Come ben gU ne pin^c , e gli ne canti 
In dolci accenti, in gloriofi Carmi. 
E s'hai defio, che ti raconti in parte 
X?c ix/S'»'ode)czefue I, 
Cuaria come fen vada 
Tuitauia più augumentando in meglio , 
Per Tuo fenno,e valor lue iluol Lugubre* 
Che lo vedrai di più pregiati Eroi 
Ormar nobil CitLadi,i!Iuftri Regni, 
■Francia t diifefa , e feudo 

De la Chriftiana Chiefa> il dicale! 
Quafì fieno 1 fuoi trofei . . 

Ce I mania, é Spagna moftri 
Semaivtddeii maggiore à'tépi noflris 
Pofciache quinci , e quindi 

Fabncati Collegi, e Tempii eretti* 
Fugati Spirti» rifanaii infermi , 
Z'^ppi d: tzxati jilluininati ciechr, 
Morti rifól ti, e peccator contri i. 
Sono del gran Filippo opre inmartalì ; 
Ond'é, che fele vede 
loogni parte homai per si gran mertf 

Col 



CóKegi cretti, e nobil figli ofiertt' 
Tacerò fori! il memorando fatto 
Quando col Manto liitSo * 
Mondò di lebbra infetta 



Quei N4erchine!) che médicaua 1 flrad 
Ecco colà in la Città d'Arezzo | 

Ale preghiere Tue fcender dal Cieloi 
Spinti Alati a difpenfar pietofi ' 
Cibo abondante, e candidato Pane » 
A'fameticifuoi Fratelh , e Padri. 
Che dirò poi de l'IiumUtà profondai 
Volendo il gran Senato 
Io Viterboi crear di Chiefa fanra 
Jl fupremo Paftore i giorni à dietrot 
Succedore à Clememeiil buonFilipp 
pi tanto, e si gran Regno 
l^unne acclamato degno • 
Ma che ? Icn fugge, e cela 
In luoghi alpeftn , e qutui 
A guifa di Mosé, da fa(B fgorga 
Acque dolci, e vitali i 
Che ne^ futuri tempi 
Saranno à gli Egri» e medicioa,e vit 
C qual non fu l'applaufo 

quel fórno i:'a(lor Honoiio qu 
InTaugufta Perutììa,alIbor) cheHvid 
Se rabbtaccia;/e*l ftringc, c gli cófcr 
Di fua Religion lettera>c ^Breuei 
pai fuo Anteceflor , con^tSo , e dat 

di vantaggio ii preuilegia,pofl'a 
Con maggioi facuUà ergergh Tempi 
pa tutto queito argomentar ben p 
Che fia Filippoi Ci'uguagliw lo deui 

Ad 
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Ad ogn'altro mortali come dic^ui. 
Zuc.Di queft'hùomo già mai leppi t^nt'olrre^ 
Ftn.y^ Chi bà Tanimp ardente 
i> In bruttexxe modane, in cure in degne 
,9 Non può di cole taieflèr capace; ^ 
" t Perche so cbiufe il peccatoi T orecchie 
I, In afcolrar di Dio opre celeftì . 

Cangia» cangia penfier , muta coflumi » 
' Ch'tllhor leTentirai gioconde e grate 1 
E quanto (in itimate « 
lue. And per non iencirle 

Faccio penfier di non cagiar mai voglia 
Ma qua pronto feguir mie alte cure. 
^ Ancor fei pertinace ? ancor non temi 
JLa sferra di quelDio> Giouine crudof 
£ ti chiami alte cure>afi'ari indegni} 
Ah,troppo inaUi il vituperio tuo. 
Cure mal nate, obbrobriofe imp.-efe^ 
5ó queite tue Mefchinoi e non te'I ere- 

Ah, Lucullo y LuculIOf (dì. 

Pianger vorraije darti in colpa allhora > 
Che piì} non farà tempo al pentimento. 
Quelto ti fia per sépre vn buó ricordo^ 
Lut ì 'jnuolalli vna vo!ta> Ani/na nera. 

O guada in quale incótromcapato ero? 
. Più ftima faccio io di Fiori mia 
Di quante può Colei minacce farmr> 
t £ doni sù del Ciel prometter grati « 
Horsù fia tempo noniài 
Mi rilolua da fenno,e hon pauenti 
^ ^ Dechififiajil preccttar^lebramo 

De! mio perduto ben farmi il nfcatto; 
Polciachc hoggi apuiuo 



7» ' A T T O 
l'eurfi fulninarr vlrtmo JéttOt^ 
O dilegtril Frate, o tornar meco. fgKo. 
Sf^uinc pur i che vuol, picchiar io vo- 

■ 

SCENA SECONDA 

-X?rifa. Lucullo» 

VN lungo ragionar giù Tento in (Iridai* 
L». Oh, ecco apunro à la fineftra Grifa. 
Ori, Oh,fei tu mio Lucullo.' il ben venuto- 
O quanto godo il qui vederti Figlio» 
Nel maggior vopo àie disgratie noftre. 
Sempre ttato mi lei fìlTo in la mèntt } 
E pur di te già maiìiocitia alcuna» 
Crudele,baidata a noi,-e fai fe Fiori 
Di cicibifa ,{ì duole, e fi lamenta? 
tue* 1\ tutto ha «agionato il Paftor noftro 
Con rigidi precettile con minacele» 
Volendo vi uia lungi, e non ardilct 
L'ingroffo à voi, e riueder mia Fiori. 
Gri.h medclìmo ancora à noi vien tatto* 
Però, di gratia Figlio 
Guarda bens' Aloifì 
Fuffe per ftrada , ch'egli 
E troppo oireruacor di quefta Cafa. 
L«(r. O quanto il meglio fora, 

Che de gli «fTari fuoi cura prendeffe» 
Non de l'altrui , cotefto 
Noiofo Bacchetton di Aloifi. 
Qua no veggio huomo alcu.Che fà mia 
Cri. lm.?g tiar te'i puoi.Tutta dolete CFlori-' 
Và chiamàdo ad ogn'hora il iuo Lucullo 

Ne mai 
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Ne mai lo vede, e ne nouella n'ode . 
Cofi bifogoa dir con quefti Amanti. 

Lue. E piK mi laffa , e come ingrata Amante 
DVn gramo Fraticello leguc la rraccia • 

GrK Ah, che pb^o tanto 

Diluì le voci, cT^roinaccie altere, 
Che cooierpauentata el fin fi refe i 
E fu forta obedirlo, e quafi, quafi 
Effettuar pentita i /uoi configli; 
E fe non era Grifa , Cpofe 
Ch'ai maggior vopo,il miglior feudo op 
TuThaureitifinhor per kmpre perfa. 

Lue. Perche dunq,andar lei tentando i Frati » 
Ed incitargli à difhonefte voglie ? 
Parti,che quefta^ia cofa da tarfii 

Cri, 11 tutto sà Coftui . E chi t'infinge 
Cofi fatte men:(pgne ? 

ÌJfc, Me'l vuoi forfi celar? la cofa è certa. 
Ogni bocca ne parla > e di vamaggio 
Hebbe ancor ardimento. 

- ^ Prender del lorojargento 

^'7. Il lutto cagionò Elena fua » 

Per quato dice leiinon fui prefcnte.' 
Bifogna purfcufarla in qualche modo* 

Lmc. Elena ha buone fpalle^e di coperta 

Ve ne feruite lempre. Horsùjnia Grifa i 
AjChe rcfolue lci,che penfier hauc' 
Ritornar meco, e pur feguir Filippo? 

Grì. T'aflìcuro Lucul d'amica vera, 
Che di Filippo é dilperato il cafo. 

Lue, LalTami dùq. intrar, vieni aprir rvfcio. 

Cri. Non Figlio, non fi può; flatd lontaiio. 

Guaii e mifcre noi fe fi lapelfe. 

P Lue- 
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tjuc. Almen facefi lei à la fìneftra . 
Gri, In Cafa ella non è» che n on baurebbej 

In farli qua veder tanto indugiato. 

Afa datti pace , ch'ella 

Con la Compagna fua fen gita al Frate . 

Per efcludeilo affatto 

Da quel penfier, c'ha dì ritorle al Modoi 

E fenza piùnoiarle 

In la lor liberta viuer le laffi • 

Hauendo rifoluto ^ 

Quand'ci facete, e violenzaie forza 

Voler quindi partirete gire altroue. 

Pero fìa ben, che nel scurar del giorn( 

Qua ti 1 affi veder) accio poilìamo 

Hauer Amici appreflb à nottrafuga> 
r. Quàd'akri il palio adimpedix venifTc* 
tWn Mi llaró fempre in pronto j 

E per toc dal Nemico vn tanto htat 

Striogerò il ferrO}imbracciarò lo feudo 

É priuaró di vita 

Chi tentarammi oltraggio . 
Grì. Horuà, che troppo habbià quiiii difcor 

£ quanto habbiam conclulo Cfo 

A Fiori tua diro quando ritorna* 

In tanto dammi lietOi e reità in pace* 
Z-w. Andaró verio il Tempio 

Per intender di lei refìto,el fine . 
^r/. V ho volfuto adolcir con tai parole > 

Per mitigargli in parte il core affiitto^. 

Edi quanto gli ho detto 

S^eco ae forcirà bramato effetto. 



c 
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j 

Afmdeo, Voluttà, Grifa, 

L Frate ha ptffo» e la viiitoria è aollra • 
Rallegraci Aimodeovfa teila Pluco, 
Cbe'tuoi fidi Miniftii han vinto il Frate* 
Spirti , Voi, che qui meco / ( 
Inuifìbiii fete à l'opre inteaci , 
E de le noftre action, Nuoti j feoretf, 
Sia di voi altri il riportare al Duce ■ 
litìnoUto arringo il gloriofo fine, 
Altri qua Qncri à la Compagna noftra» 
ih ) Aliargli parte come Afmodeo corna 
Vìncitor.di Filippoie che folreftaV 
Entri colà aac' io per compimento 
. ; Delalor tuga, e de l'intento noftro ; 
»> C he vnita virtù hà magior forxa ♦ 
I) E Molto importa in fui principio oflarci 
H E faperfì tener in man la preda . 
Voi, Deb,deb,cbe veggio io in sù la ftrada^i 
E certo il mio Clorindo, ó me contenta* 
Grifa» vieni à veder» corri, camina. 
Cri, Che vuoi ? che mi comandi t . 
^ol. Ehime, Grifa fon morta.Gr.£ che t'auie- 
Vol. Vedi colagiù in ftrada ('net 

Quel leggiadro Garzó,che fo^pafleggia 
<}rhLo veggio si)\o veggio; VoI.Horqllo apii' 
Elodilecto mio, il mio Clorindo. ^to 
Gri. Quello è Clorindo tuo? o forfunata, 
Che quanto più te lo credeui lungc 
Più tc'l vedi d'apprerfo.la vero è vago . 

Ì> 1 i/aue- 
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Haueut ben cagion piangerlo tato.' (ti 
li J*^^/-^^S^ quàfVoLNo'I so. Gr.Anoof I 
Quaì calamita il ferro > e cieco Ama 
A crouar dvl fuo Ben l'orme, e le pià'j 
Ti veggio tuttaircolorita,e morta. 

• . Hor ftammi lieta^ e peofa ' ' 
• Ciòich'à tuo prò adoperaroiii pofTa 
• V^i Mi racomando à te. Gr.Cofa Vorrefii 

f^oì, Me'l conduceffi fopra 

Seneca fargli faper de f e0er mio. ^ 

Cri. Volcntier io farei , ma temo il FratcJ 

Tol, Deh.nont'arreftiGrifa i 
CoH vano timóre in darmì aità' 
Se brami la mia vita . 
Non te né pentirai > só queli che dic< 

Cri» H orsù, vò compiacérti; ' 
E fe condur te'l poflb 
Di tutto cor lo faccio, e volentieri* 
OfTerua io tanto tu s'alcun venifle 
Mentre feco ragiono^e fammi cenno* 

Volo caro Afmod. mio parti,ch'io dorma 

Jfm. Parti m'induftri io, e che na' ingegni.' 
Ho ^ia fin hor ridotte 
Le fuggitine Cerue à' lacci tefi. i 
Gabbiamo vinto , el Fraticel fi lagoati 
Le Donne ban conbattuto 
Molto collantemente; e da Filippo 
Si parton rifolute a non feguirlo. 
Dietro gli và, ma fì dibatte in vano. « 
ReQafol, eh e la entri 

A dar compito fine à la lor fuga. 

5CE- 
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J Oli vorrei già > che mi vcdeflc alcuno > 

M Ed ir parucoUre il Cittadino , 
Che rpacciata fard, ò Gioiiinetto! 
Non ai" odi ? o bel Garrone { 

3.5cco chiamarmi} e qua no veggio alcuno 

. So io entro a queiVvrcio, afcolca Figlio^ 

f . Che mi cona^ndi f Crri. fplo 
Saper chi Tei, è perche tanto aggiri 
Intorno àquelie Porca. 

n, Impotcnna dimanda. 
Non è commun l a Itrana ì 
Che c'importa faper qua! io mi Ha f 
E perch'incorno à queAa Porta io paffi! 

. M'importa sì per degne caufe, ch'io 

rf erhor dir non le poifoj E fe birogno 
Hai qua de l'opra mia in quella Cafa 
Parla libefamencei io m' elfibifcoi 

V Perche fon Donna cale >. 
Che Giouinecci taliaiucoje feruOii 

I. lo rello feruirore à cane' oH'erca 
Corcesiiiima Vecchia. 
Ma non puoi cu A le difgr atie mie 
Perger tua opia,e miniltrari'occorfo» 

./^orlT ancojches^ ) e dimaniera» 
Che per leaipre reAar po creiti lieto > 
Quando degnar voleilì étrarqua décro» 

> QiiaadO|Che cosi fia » i'iauico accetto ^ 
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Fiorii Elena ,frh Filif. frà Ybal 

TV perdi i paflì> e le patole getlK ' ffo 
Habbiam fermato il chiodo > e ftabili- 
Vi viueroe cosi, hai tu capito \ 
Battati mò faper noflr' intentiolie . 
F»Fi* Crudeli , e farà vero » 
Ch'aacor ne*lacci inuolce 
Di quelZ>rago infernaUch'infìdia à tutti 
Vogliate incaute ,* af precipito eierao 
Precipitarvoi ftefle, 
£ quetto bel de la fiorita etade 
In profani diletti» in piacer vani 
Spenderlo grato al regnator d' AucrUi 
V Per penar séprc H quel penofo /nfern».' 
Deh, Figlie care, vdite . 
Chi viue incauto erro à mortai diletto 
„ Viue à la morte , e non s'auede quanto 
„ Crii fia il goder l\io,inf^tnal pianto. 
„ Ma chi viue piangendo) e de' lue coipt 
„ Chiede mercede al Clel, viu€ godendo» 
i, dhe pianti, c pentimenti 
i> Sono appreifo il grà Dio,graditi acceti 
Voi dunque j che cotanto 
Ai^idete del Mondo i vezzi impuri, 
Vedcrctencl^ne 

Gagionarui laoguòr , pene i e roui ne. 
f,Vb:9 Anime rubelle, A«iime crude,. 
AfiCor vedrouì in l* ihmanditie inoiecTe i 

£cìt' ci moDdan diletto ' 
- • i; ■ ^ u V'hab, 
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V*b bia accecato) ed aggiacciate ilpet 
Deh, ditemi per Dioi Noo lete voi (to 
Creature di lui» e col fuo fangue 
Eico2nperate,e sù cbiatnate al Cielo 
A goderne per fempre eterno bene! 
Fcrche dunque voler perdere affatto 
Per vn bieue piacere il Paradifo» 
E de l'Inferno far perpetuo acquifto t 
Ahi ylaffe , non vedete 
Qual di la siine Aia penderne a Voi 
De Tira del Signoi* coltello accuto» 
DafragtI fil tenuto, 
Che con diuerfa torte 
Viminaccia adognihorppetua mor« 
Fio, Troppo rigidi i ed afpri (ce ì 

Sonvoftri inaiti te delicata Donna 
Amorbixxe aue^xa> e à lauti cibi 
A(fuefata le data > 
Non può sì di leggter piegar le fpalle» 
A giogo cos^ì graue » à fi gian pefo. 
Queito farebbe appunto vn darfi nior«* 
Me ne gua;di il fignore (te- 
Voglia cadere inlimigliante errore. 
F.Fi. O quanto lungi fete 

J5a lafcola di DiO) figlie dilette» 
)} H ver, che chi da prima 
„ Rirolue à Chrifto il palfo,altro nò fcorge 
)9 Che croci, e Crucì,e che fatiche,e fcorni, 
jj Che nel primo mirar dan tema » e fuga. 
f) Ma doppo iiitraro in voluntatio agone , 
)y E coraggiofo fegue 
,) L'orme sàte di Chriftojcntro à le Gironi » 
h Troua piana la ftrada,e tiasfoioiato 

P 4 >; In 
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j> In dolcexze celeftii il core indrii^ea 

i, Tutto amorofoà contemplare il Cielo • 

>, Tanto» che (e ben viue 

9, £ntro li e gli Antri in folitaria Cella» 

}) Gli afiì^ou non dimeno 

,1 Schiere del Paradiio > e gli dan pregio • 

)) Se fé. le fà difpregio» il cicli' honora. 

I) 'S'altri gli fanno offela) il ciel diffendc^ • 

9,11 fuoco mai gli nocete non l'infetta 

„ L'aria già maiine l'amareggia l'acqua^ • 

9, Ifi (ere humil gli fon fercil la terra. 

Glij^iigei compagni, obedienri i pefci • 
„ Irdi vantaggio W Mondo., 

Ne r inferno àco annichilarlo può te • 
„ Onde di tanto pefo 
„ Soaue lente, e la fattiga, el giogo. 
„ Perciò difl'c il Signore, 
„ Se foura voi fia poito, il fentire 
„ Soaue à l'alma» e di dolcexxa al core. 
„ Ma chi porge ài' incontro 
j, Nel fior di lua «ade al Mondo il fenfo , 

O come da principio il gufta dolce . 
„ Solawi» vanità» ricchewe, honori, 
Gioie, diletti. Amanti, ó che concento. 
Ma quando al fin ne cade 
„ De la giouine etade,il vago, el bello, 
, E che commcia à biancheggiar la <-hio- 
détro morde>e cófciéxa,e colpa, (mzt 
O quanto amaro,o quàto acerbo il gu- 
fi quante volt? auieue, . flta. 
Che nel mtxxo al piacer cóuìcb langui- 
E per fempre morire? (^^> 
pjcal quel Ré,clic nel Banchetto regio, 
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Mentre frà Dame ei ^ traftullai e gode » 

' ( Seco iinprouifa in Cortina appare 
Mao di terrori che rigorofa ifcrme 
: In variata forte 
Il decreto fata i de la Tua morte. 
Fio» CoacedO) che la vita aulìeraicd afpra^ 
Ne faccia noi pregiate appo quel Dio > 
Che di mifericordiaé Padre>e fontei 
. Ma chi non può a cpfi graue locarco 
Suppor le fpalle)ed abbracciar la Croc^ 
<J>eue rimaner dunque 
Pii.uo del Paradilo i ehime.., che queflo 
Creder già non pòfs'io che mofto pochi 
Entrarieno in quel Ciel;che s'apre àtut- 
F.fi, » Non puote animo iiiuiire (tu 
», Goder d'almo trionfo> il grido eccelfo » 
il Se non combatte prima» ed al Nemico 
») Non appende vincendo 
» Le Tpoglie opimf) e le rapite infegne. 
I) Cosi oonpotiam noi d' allorp^ecerno 
>} Trionfar coronati in Paradifo 
9% Se non £\ fpezza à iatanaiio il Corno 
I» Con la perfeueran^a 
Dì perfetta coftaoza. 
Mirate quefto Chrifto 
Quanto garrì per ritornare al Cielo. 
£ccoIo tutto efsàgucie morto in Croce» 
£ voi con taoti luifi ) e fola^czando 
Di Goderlo credete in quell'Impero f 
Non vt credete il vero • 
0 Qiiel Padre di Famiglia» allbora, quado 
»> Piantò ii bella » e.delitiofa Vigna 
Il CoUeicbiOjCon la Torreje conia fiepe» 

D $ »,Non 
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Il Noo vi fe porta alcuna > 
», Perché voIeà,ché chi guftarbramaul^ 
», De'cuftoditi frut£i,aftretto fuffe 
I, Fariì per quella Siepe,ìl pairo,er Vfció» 
E ipioariìje forarfi,e ftillar fangu^. • 
Quel Padre é DÌ0)Che sù del Cielo ilRe* 
' Creo fi bellOjC fi gradito à i'huóii}o,gQo 
Pien di fi dolci, e pretiofi (rutti, 
Che so la manna, e ladolce^ca iftefia* 
< ^ia qui porta noné, vado non fcorgi 

D^entrare à polfederlo. A dunoi è vopo 
^ Di punger fi,e fpinarfi, c per fa Siepe 
Di penitente tante entraci dentro. 
' Coft fec6 il mio Z>io . Eccolo tutto 
' £ fpinatOjC forato, e fatro eflanguc. tt 
Onde la vi^ del Cielo angulla e aioItOf 
TantOjChe p paflarui à Thuom é dVopo 
Metter ptegàdo vn fopra l'altro il piede» 
Come vedefì hauer già fatto (?hri(ioi 
ECcoilelfatto attroce 
L'efl^empio,e i'efTemplare in quefla Cro 
Pcf qùeftà ftrada dunque Ycc . 

Keceflario è il camin per gire al Ciclo >. 
Che fe ben ilretta>incaniinaca poi 
Piana vi iembrerà, dolce> e gradirà . 
£cco di voi il Redentor pietolo> (ma. 
Che con le braccia apertetaltto nò brai* 
Che'l venir voftro,ed abbracciatui Ami- 
£M 5e je cole di Dio buone ion tutte, (chCt 
E non in van da le fue Mani vfcite, 
Perch'4 compatte à Noi 
Ricchexze , dignità, coateDti,e tante j 
Coaunoditàfe di/pregiarU è d'vopo, 
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E far vitapenofa» e tanto amarcf 
^''.Fi/,, Affin rifplenda in noi' 

De la giuflmia fua Topere giufte . fue 

„ Porge grate ricchezze)acciO)'chi Tha* 
)i Ne fìa difpenfatore à chi ne fcarfo » 
)) E con tal mezzo compri 
n Qual^ sù dei ctel si fortunato regno» 
)) £non,che le difperarda in cure indegne 
9) A contentar de' fenfì impuri etf ètti, 
}) Come già l'fipulon fepolco al fuoco • - 

Z?onà'le digoitadt) 

Nonperclie chi le gode • 
„ Ti raoeggi fuperbo Alme foggette » 
f, Mz ioli perche in quelle 

Zelante, àia pietà volgale luci» 
,) £ con bilancia egual giudichile regni; 
„ E in quella guifa il Faradifo acquici» 
),- Come ciò ben forti Dauitte ilRege* 
f, Ne dà comodità) ne da contenti 

Non come ooftro fin, ma per ripofo 
„''De le lame fattiche a cui deuemo 
», 5épre hauer foggiogato il nollro afietroì 
,» Che fempre non può l'huomo 
9) Tener l'Arco curuato in opre pie » 
I, Onde è vopo tallbor prenda quiete, 

£ che di quefteicofe a Phuom conce£f 
i> Se ne ferua però «nonlefruifca, 
,1 E in tal guiU al Creator gradifca r 
Come molti effe guirno 
De la diuina legge antichi Padri « 
In fomma tutto quello, ^ 
Che di buono,e di vago à noirifplendet 
E per moftrare in parte 

DeUoaaaao faccitor l'alca potenza. 
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Aflìn vedendo noi 

Pel fuo fommo faper^ordia fi degno 

Ne (pingefle coftanci 

A (eguitarlo Amaaci. 

Se dunque in Voi ftioiate 

Coia alcuna di pregio, e di vaghezza 

(Come tal giudicate il voftro afpecco l 

Ciouin , leggiadro, innamorato,e bello^ 

Orarie rendete al Faccitor lourano y 

Che ve'U.ooiparte, atlìne 

Col vagoje con il bel del voftro Vifo 

Contempliate pietoie 

Qiial (ia quel bel la sù di Paradifo > 

E ve iia icopo , e fine . 

Da perder no, ma d'acquiftarui il Ciclo. 

Altrimente operando, io v'afficuro, 

Che quefte braccia iftefie , 

Che qui vedete adabbracciarui amiche, 

Vi faranno p er Tempre irata stw*?. 

y.rt. Mifere, che vi fpinge 

A feguitar del mondo i pazzi Amanti t 
11 premio forfi,o pur vi tira Amore ì 
Se Amor, qual maggiore 
Di quel del sómo ldio,ch'Amore è det* 
Ch'arfo di carità tant'hebbe cura ^to? 
Nel miniAare à noi prodigo Amante^ i 
Queisù del Cielo,e dela terrai doni, 
Che penfar» dir, oprar, fù vn atto folo. 
Egli per fua mercè, non merto noftro » 

, Di nien e ne tece, e di vii fango 
Compagiaò ardente 
Di queilo corpo il magifier fublime 9 
^ A cui eoa vn iol fo£o » infufe» c diedc^ 
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SpiritO} e Tìca > effigiando ia tSot 
Quafi imago cejefte) Alma & degna» 
E come à iuo Vicegerence amato 
Socco pofeli amante il Mondo curro • 
Volfe haueife per guida 
Schiere celeii cjpprelfO} 
Netrauiardoueile» e M.^iTagiere 
D'interne inlpiracionij e preparoUi 
Queir iiiede grandei^ze , 
Ch'egli Itelfo la sù gode } e podìede^ 
Affipviftofi fatto 
Quaà aliro Dio, rendeHe 
Di sì alto fauorgratie condegne • 
Io fomma qual pocea 
Qiiindi crear più degno» 
Più fortunato) e ricco» 
£ nobile Animai de Thuomo ifteCo ? 
Ma che il'iAuido Serpe » 
lafidiando à sì bell'opra» il guafto » 
Gli fuggerìfce ilribellarfi àDio > 
TanCQ» che lo riduce 
A perder sù del ciei l'eterna fuce. 
Malo celcfte Amance 
Vifta de la fua Man disfatta Topra 
In vna croce aflìifo ( 0 pietà grande^ 
Xa ritorna più vaga»e più pregiata» 
Con tanta carità» eoo canto amore» 
Che ben chiamar fi può felice cojpa > 
.Auenturaco errore 

Che merito per Ino foccorfo , c yfitA^ y 
Vo tanto Redentore . 
Se poi quindi vi fpiage 
Ciadito premio a fegui cai gli Amanti» 

Qual 
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Qu al più prodigo Amante 
Dellargicorctlefle? . 
Che'tftoppo/iauerdatiato- j i 

J ^ i'Iiuoni le cofc tuttaj at fin gli dttti^ 
( Inaudito eccéffo^ • 
in va folo boccon, turto fe fteffo» ?» 
lUcco don benfu qucllói ' ^ 
- Che Cleopatra à Marc' Anton già feo , 
Allhor, eh' in ricompeofa 
Di iua [penda Menu à berglipoife 
Entro Nappa regal, perla pregiata. ^ ' 
Ma che prò poi s'originai cagione^ . • 
Ad aoabi fu tal don di morte infanle ? 
Ma chi con naente pura il don facràto 
Deldonator celefteafforbe, e giiUa 
Eterno viue in fempitcrno rifo 
La sù nel Paradifo , 
Oue rifplende fenta notte il giomoi 
Oue fi gode lenza lutto il cantò \ - 
Oue fenza dolore è l' allegrezza , 
£ fenza alcun timor almo ripofo* 
O che gran premio e quefto» 
Tanto lublime , e grande , 
Che mai occhio mortai vidde il maggio 
Ne intelletto imaginar lo puote . (re» 
fieggia reale , e Trono 
Pcll immortale Iddio. Albergo,c ftanza 
Del Angeliche Menti, e Galleria 
Di quante imaginar-puonfi grandezze- • 
•Hor quefto premio duq,horqfto Arno- 
Del Amatore,e X?onator celcfte Cre 
Vi fien ftimoli , e fproni 
A non voie; ieguii altri, che Chrifto > 

Aiion 



A non voler amar altri) che Dìo, 
E dì fiia Madre eccella 
Veitìr il Mant<>;fedifpreggiai le pompe. 
F.Fi' Che dite voj>che dite? Anco tacete-» ? 

SùjSù fcàre mieFiglicjà Chriftofal CJHìIo. 
Imagìnate^ ohiins > 'imagiiiace 
• Qui preflbV<yi vnà fornace ardente , 
£ ch'el MiniLiro ve ci geccì^ e fpinga ' 
Per brugiarvnfol dì} quanto allhor t'ora 
.t)i voi rdrrore, è lo torménto voftró. 
Da qu^io beli -potè te 
Argunieatarquflcr fieno 
De l'Ani liie^tubèilc i cruCt i e' i'onte 
TnVJueiro^rendds efpafiicricoro inTt riV'J, 
Oue dà quel del Ciel Giudice cti'rno ' 
Se non cangiate vitaalfin farete ' 
Precipitate àd abbruec'iar per fetoprc', 
Per Tempre dico io Tpaueacofo fuoco » 
Qual iiiài fffpègftè, efmorza i - 
£ lenza mai iìafT,4x)rmeDcai e <rucia-.i^) 

ffjVb. Ancor fi tace,e coTofpiri il pianto 

JSolorifpijndS» eco' fitti^ulti-il coi^s ? 3 C 

F,FiL La vergogna l' incolpa, e le contonde. 
Ecco di CIO r effetto' 
Roflbr fparfo nel Volto, 
>£ lacrime) che giù rigano il petto» 
Ì>eh,fiadaléaoilpeaceméco el piato > .^^ 
Ch el cOflor femintKcbt v'arde il volto > 
Le lacriine>'€he giù bagnano il feno) ■ 
Sono più di vergognai di tt^j occulti^' 
Cke di contrito core inditi} veri. 

L'Alma cangefìki, lacrimi il coiCt 
QiC i^uttto c dsl fallir vero dolore. 
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Prefcntatclì dunque, acciò fi pcnra \ 
De le voftre brnttexx il mar profondo» 

^ Ch'allhor vederi quanto 

Haggiacagioo di pianto . ^ 

£i Ahjche far degg!o,eliiaic./4U.c|ie far deg-» 
Il fallir mio à penitenza inulta, (gioì 
E veggio molto òé qnal fien mie colpe 
Degne d' infernalmi^rte; 
Ma quefto fenfo mio pugnace cótrafta . 
Chieggio icor breue Ipatioà la rifpofta. 
fh. Altretanto btam' io Padre FiUppo.j 
f.FK Horsù vi fia conceflb - ... 
Ma s'armi il cor di generofo ardire, i 
Vinca gli zSbLÌtiyt le battaglie abbatta 
Di quel feolo rubel, anù di Pluto» ) 
Che con repulfe tante 
Contrariare ardifce al voftro bene. 
Entrate j ed io fra tanto 
5upplicarò per vof,affinSatano 
Non vi ritorni in txm9 * 

SCENASESTA 

Frà Filifpo, Frà Vhaìdo» 

Già vedi Vbaldo mio quanto $* ingegni 
llPredatord' Auernoadare il crollo 
A i' imago di Ì7io, Alma fi degna, 
Che tanto oprò per ritornarla fua« 
l^oi credeuan fìcuri 
Hauer vinto Satani perineo agogna • 
Dunque fia bendirenouar pictoft 
Freg^icie>e voti» accio benigno il Ciclo 
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La lua Ma porga,cI noftro intéto adcpi^ 
F.V. „N6 può tagliéte accetta al colpo pri- 
Trócar di folci BofchI antica piara {mo 

5, Ma replicando, eie percoife,e'coIpi. 

^1 Duro la^^-r^eti fpex:/.a 

„ Vn fol molle cader d'acqua ftillanre y 
Ma col Ipeffo cader lrangeri,e fpezxa^f 
Non e dunque gran cofa 
Se'l fulminar de'cuoi leueri accenti 
Nonhaggia per ancoraintenerita 
La pietra del !or cor coftante, e dura, 
£ di Ufciuo ardor la pianta infetta> 
St€rp«a al batter pri no , 

.' Che ben fai quanto fia di ftento, e pena 
L'habito auczzo al mal, volgerlo al bene 
F. Fi. Perciò tororimo al Tempio, 
E là quanto maggiore è la tattica 
Maggior più fieno, e le prcghiere,e'vti,Q 
Fmt del r Aito Ter^ o • 
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SCEN A PRIMA 

AloiJt»Lucuìl9, 

I perfuadi foiffì > 
Ch'ella t'adori , ed ami» 
E come fi fuol dir, per te languifca f 
Tu vaneggi Lue u Ilo. 
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Ognicofaè mentita. 
Quelle lacrime fu e, e quei fofpiri > 
> Che forfi ftimi tìi paflioni ardentii 
Sono ditÌQto cor magici effecci • 
l ue«i, e le lufinghe 
D'v Q tiranico amor veraci fcgni • 
H poi , ch'ami in Colei \ 
Folli la fua bckadcJ 
Quelh Tha profanata altri amatori. 
Pregi forli IMionore ? 
Qi^iciìo r ha violato altri Riuali. 
Stimi Phonorci ò la promefia fede \ 
Infida e quelìa> e disleale è quello • 
Mi fero non c* auedi, 
Che vago fei d'vn Infernale Arpia» 
Vorace, ingorda) ed infatiabtl fempre-^^i 
Ch'altro da te no cerca, altro no brama 
Che delarobba lua, del tuo honore 
il danno , el dilhonore ? 
Alza? aixain Colei 
Z>e la tua mente i lumi % 
I:fcorgerai,che le ìuiioghe, e'vexzi, 
Le treccie inuolce , egli ancllaci crini i 
Le parolette accoi Le , ed i iolpiri ^ ' 
Sonlacci infidiofi , 
Labérinti mortali I 
Reti tele d'inganni 
Cagion d' eterni, irriparabil danni. 
Mirai come fen vada 
Per le bo<:chc d'ogn'vn volando il gri Jo 
Del tuo viuer profano , e quàta offendi 
Te (teffoi Iddio, e la tua Cala iUuftrCi 
Cho^brfì ilinminato 

Can- 
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Cangiarai vita,c muccrai tuo ftato. 
Lue. Tuotìi,lapeggi,c mi faetti il CieJo , 
M* inghioita giù Ja'terra,e m»arda il fìio- 

- Se per altro rentier volgo le piate, fto, 

- Molto dolce mi fembrahauér mio core 
A sì gradito amor fatto (oggetto . 

Aio. O de l'I nferno oftination periierfa, 
£ qual quindi maggiore 
■ Infamia vdir fi può, cheftar foggetto 
Ad vn lafciuo» ed impudico amore ? 
'Quefti vani diletti 
' Se ben lembrano dar grate dolcezxcr * 
Diuentan non dimen tutte amarezze» 
E non te'l penfi, Figlio, e non te'l credi , 
^ Ah» che piago piccofo vn tanto ccceffo. 
Lue. S cosi tanto fai Donna feguire ? 
Jh. ii Anzi rouina eitrema , . 
)) Poiché Donna imbrattata 
}) Di carnai rordidc;!:xa, à ciafcun larga -j, 
„ E voracie profonda, oue s'afcondé 
„ Dì tutte i iuali il preotpitio etejnoi 
OtTd'é ; che /enei in k diuinc carte' 
Elfer tallhor chiama'.ii 
Vnftercoinmódoj vn vencnofo Drai:o. 
Vn maluaggio Scorpion,vn Orfa Auara i 
Vn laccio infidiofo,- e più amara 
De la morte la Woua 
Chi la pratica , e prona , 
Lue. Cafcaràdiiùque il mondo 

Per vn fimil piacer,cUe i'huom fi prède? 
Àhh Ah, fé fàpeflì quanto 

Abborrifcail Sigiìor carnai diletto 
Lo iuggerifti ogo' hora 

Qual 
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Qual Drago > che diuora . 

Noa ti fouiendi quella età vecufla 
. ^Tutt^ per colpa ulne raequQriainerfa ? 

Nooraméci Gomorra empia) e^n^fanda 

Dal quel fuoco del Ciel arla^ e combuiUf 

^ on racordi Oloferae 

Da Mano vedouil fui Ietto eftintol 

£ quel Saofooe il torte 

Non fu da Donna infida in le mandato 

De' Fiiiilei? £ noa rima^Te quello i 

Il più faggio d'ognVn fenxa ceruelto ì 

Cofì fouente Iddio ne l'huomo àmorza 

Qpel iucco f^nfual) che gli arde il petto 

Di ro;c£o, e vaiHiiletto. 
Lifq, Mentre giouine fon^métre ho ricchézze» 

£ qutudi à mio piacer goder le poflba 

A Ulto renuo,e voler vi uer voglio 

Nona l'altrui defio . 
Jhi £ poii che fatto haurai f 

Per lufnigheuol Vifo 

Perduto ti Paradifo . 

Non fall che le ricchezze 

Soiio lacci, e Catene » 
• Che tirao T Alme à Icmpiterne pene ? 
Luc^ Q^ialìjche fol ia sù vi poggi, e goda 

Chi non gode qua giù ricchezftc,e beni • 

DàquQ al tuo dir fp no fpacciati i ricchi • 
A'gi. Cucito già non dic'ioi ardifco bene 

BUer più facil cofa { il dice Chrifto^ 
: Jii\trarnei cfun 4'\ia Ago ^ 

Triplicato cordon » che'l ricco in cielo . 
Lue» E d'onde tanto ne fpauenta i .i:Ìf;<Ptii> 

Se grati dea di luifoa le ricchezze ì 

Aloi« 



Alo. Perche l'huomo, eh' abònda 

Quindi di beni, efacultadì,arconde 

Pe nfieti impuri, e fi DotrHce i< Serpe 
Di mal nari appetiti ; e datò il bando 

.A la ragion, s'accorta 
A c| ti eli' ardore intenfo j 
Che lo configlia il fenfo . 
Lo <"ai ben tu Lucul quantd per fiori 
Le confumi , 'e diuori . 
Pelò a chi fen ferue in opre indegne 
5ono cagion di dannarione eterna, 

Che tanto han grane il pondo > 
Che tirano al profondò . 
tue. A me fembran feggicri, e non mi fanno 

Tanto mal, sì gran danno . 
^/o. ,, Queft'é l'efietto apunto 
)> Che cagiona nel huó vecchio peccato, 
i >> Dì cui qualunque grane il pefo) elpódo, 
»> Non aggrauapero allhor, che grato 
I, Nel fen proprio ripofa i 

Perche non pefa I'eIemento,quando , 
„ Nel proprio luoco fuo ftafi ,e nutrifc^. 
» Quando ne caldi eftiui 
„ Entro ampi fìumi,o criftallinì (lagni 
I, Ten dai tatl'hor natando 

n Non hai foura di té^ran copia d'acque! 
}, E pur d^ffe non fenti > 

„ £ ne grauexza , e pefo 

„ Perche nel proprio fen hanno l'albergo 

9, Ma fperimeata poi 

,) Leiiarneangurto Vafo>e fopra torlo . 

„ Le fpalle tue, che fentirai fìcuro 

„ Di quelle il pefo, e la grauezza loro. 

}> Laptopriafeggiajil principal ricctt#-jn 
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Del peccato dcrhuomo, é'I cor pucrio, 
La voluBta corrotta, oue egli quàdo 
Si fomedte , e nutrifce 
Parche di mi non pefi il mortai pondo > 
Ma fia foau?» e fopportabil giogo i 
Come al prefcnte à te Lucul fuccede-^ • 
Ma fà proua vna volta., , 
Di fpiogerlo dal cor» torlo dal petto 
Con penitenza fanta, e penfier fermo 
D'abaodonar rincominciate imprefe» 
E darti tutto al Creator celefte , 
Ch'allhor de* tuoi diletti 
Sicuro prouarai giauanti edcttl. 
Ecco di Madalena esempio io pronto t 
Che ne' piaceri inuolta » 
£ ne le fue ricchei^ze abandonata» 
Non ne fentiua pur grauexza alcuna i 
. Ma lieta ne godeua vn oiortal luffo » 
Seguendo vani > e lafciuétti amorfi 
Perche détro al fuo cor,ctro al fuo pet- 
11 Tuo profano amor bauea ricetto. (t9 
Ma mutato penfier, cangiato voglia, 
Elpinto dal iuo core il fallo infame 
Scntt d'cffo repente il graue pondo j 
Che pero fcapigliata» e lacrioiofa » 
Dishoioaca) e dirme(7a« 
Efce à cercar in altrui cafe Chriftoi 
Oue non più potendo 
Soffrir di pefo tal fi graue incarco 
A fuoi piedi cadtp 1 e qni proftata 
Gli ne laua col pianto,e gli n' afciuga 
Có le Tue Chiome i(tefl«ie tolti in maflo 
Con alietui viuaci 

gli 
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Gli dà foau i è faponcì baci . ^ ^ 

A diinolirare io parte 

Quanto aggraui il peccato . 
huf, Quàdo acor io goduto hauro del Modo 

Anni dodeci vcoine 

Madalena godè, ailhora poi 

Farò tal proua > e diro mondO) a Dio» 

E come i Vecchi anc'io 

Smeoticaro la giouentiì pafTau» 

£ fenica compatir gli altrui diffetci 

Riprenderò Zelante ì van diletti. 
JRou Mi vai mordendo ! Auerti 

Non te ne penta quando 

Sarà poi dato al tuo pentire il bando» 
iMt, Sia«che voltaci tiomai.troppo m'hai det 

£ s'hai di compiacermi alcu defìoi (co . 

Xaifa di Fiori mia cotanto impaccio i 

Altrimentetigiuio 

£fler lempre tra noi lite^e conftrafto» 

Quefio ti ba^li > à Dio . 
A\o'%, Vàivà difpregiator de'miei configli) 

Che ben tempo verrà di pentiaiento > 

E che conofchi quanto in vano tenti 

Pugnar contro del Ciclone minacciarmi. 

SCENA SECONDA 



E 



Chi fìa mai, che d^amorofa fiamma 
Pofla dentro del cor celare il fuocoi 

Che iuon non appaia; e non fi mollri ì 

Trop. 
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A le preghiere mie > e di Clorioilo ^ 
Quindi partir rifoluei e di Filippo 

, Fuggir le noie>e i' importune brighe* 
O come lon di pretiofe gemme 
Carichile ricchi »ed aboodaati d'oro Z. 
Ecco nel dico mio, de le lor gioie . 
Vn pregiato rnbia,lciie>l Giouiiietito 
Mi regalò atl^hor» qoahdò introdotto 
L'hebbi la sù da la Tua Dama io Cafa^* 
Ma ben (Cupida refto 
Habbin di quel FilippO} eda^Compigni 
Narrate cole tai} che à vederle 
A pena tredèref . O quanto importa^ 

. Efiere accorta>e non dar Ced^à- tutti; 
Perciò Fiori de mia, hor là mi manda » 
Dal Tuo care Lucullo » accio per tempot 
In habito ftraaier meco il conduca 
Per coofolar di oonra fu^ail inòdOf 
Hauendoi'io pacificato ieco. 

SCENA T E B Z A 

A HI duro cortcbe ^enfi? a che mi guidi? 
c\. Hai tùffenrito ingrato 

Quai t'apparecchi eterno il fiero Drago 

Là giù cocente albergo 

Per arder Tempre il quelle fiàma vltrici > 

Oue altro non proui * 

Ch'in eftmguibil fuoco; oue non odi 

Altro fuonoi altro canto, 

Che doloroso caco ? oue non guOi* 

E Cb'a- 
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f Cd' antarezce di motte , oue ma feMi 

Che ipauencofi guai » 

Con arder fempre>e non morir gii mai t 

Mai tu folle capito 
e iQual premio iomefiToac quitti 
t J>cl Citi i' Atiima degnale quàl rìftorii 

€^el Dio tant'amorofo» 

Va picciolo diiaggio ìa tasto benti 

A che rìlolui iacaaiiùar il paio t 

A* folazM » al coatento » 
: O pure al pentimento f 

Aiulungeilungeiia 

*. Da pregno penlter l'Anima mia V 
Che veggio bea di quante cdpe •aufli 
Sen vada , è quanti appenda * 

«clohonedi trofei 

De rinmoaditie Tue neUieco Regno* 
Veggio ben io qual mandi 
Infidi Alardi il predator de TAkoe 
Ad afiiftermt intprao«.e giifa portarmi 
' In quelle bragie jurderiti abrugiàr séprei 
OnaCfié dormoie mi ripofot quelli 
Me li veggio cuflodi i e fe difcoiro 
Mi rifpoadenoà parte; ancofe mangia 
Mi fan lo Scalcojt lo Coppiere i m cafa^ 

Deb fcacciai dunque 1 fcaccia 
Simil furie d'appreflb, 

E de' tuoi falli il pentimento abbracciai 
, £ fa là su ritorno a quel gran Dio» 
Tutto amor , tutto pio. 
E mi iarà così pietofo , e dolce» 
Che mi fcancellarà colpe fi grandi» 

E m coadoaaià unti «ui fatti f 
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fihimei è tanto atcraceU/alto mio» t j 
Tanto enormi Tolfcfai cht eoa of« » 
E non ardifco adimandar pietade; 
Ma che f Se Cbrifto ftafi» 
. Sempre parato id afcoliar chi pia^e^j 
E dicèià jfte^emte» o voi c'havetc ^ 
Ingombratoli penfier da cure indegie ^ 
Che refucillaro l'anima afflitta » 
Kegarà d'afcoltarmii e porger vita ^ 
A chi dimanda aita ! 
Se di pietade é fonte 
B de li tribulaci almo coaforto* 
# di gli erranti il porto » 
.Perche negar àvdire 
JLf flùe colpe piangeodoiel mìo lagnile! 

SCENA Q V ART A 

^^^^ 

M/modeo» Aìoijt, 

TAcr, non ti lagnari ginrote prometto 
Ricornarla ficuro amicate ferui • 
Habbi bora tu di coteft'alra cnra. 
Doueè gita Coftei ì eccola à pttnto • 
B doae • o bella Amicar 
X?oue ten vai fenza pur dir, io parco! 
Qual nouità noiofa à noi ti toglie! 
Sdegni foffi di noi Aranieri Amanti 
AffectOi cortefia» praticate donif 
Mk, Ami mi ftimo > e pregio i 

Che iimili perfone haggin degnato 
Del mio poco poter córcefe affitto. 
Se improuiTa) e ebeta à voi mi tolfi 

B » 9i* 
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£ gir meodica à meodic àrti iltoKxo f 
Infelice Cloriodo. Ah, haucffi 
Il tuo vago mirato > e poiko il piede 
Mal cauto io quefla Cafa • 
J^^. Pfr^iiemidiciqueftp i , V 
^jw. Lo sò)laflb,.bcaio, maiioii ardJfco 
Con lingua prpfecir i mio cor te'J di< 
}i I .uolefid^lcor,follioguaefprime . 
jfm. n Ancor feoz^efla » é bene intefo il core • 
fje,' Che pretendi da me ? Io non capifco 

. Oue a fej;ir il tuo parlar ien vada. 
Jfm. Lo caperei ben io. Elea. Più &a1trofeL' 

Afin. ti4 più cruda ^^hx^ctit9}iogfA{cc* 
£lf» Cruda lo? beo è ver><cruda a me ^effa, 

t^h'occtdo cól pece ari l'anima mia . 
iAfin. Giuda ad altri di0O io>non à ce fteifa^. 
ih. In fora a non t'intendo > io non capifco. 
, ^Jfm, .Ahi fe fapesfi quanto 

Tégo.qua per tuo amor > mio coi ferito 
M'inccnderefti, e p0rgere(it aita. 
£te, Ah,tu mi beifi» e à tentatami vieni ? ' 
jtfm Ndobefio Siena mia» da ienno il dico* 
E qual fon io > 4be polfa 
De sì leggiadro Amor girmene alteitt 
Taoto ptù> che ne godi 
i'ona cofi leggiadra» e tanto bellaf 
JJht. In verità ti giuro » 

Che più per te> che per Colei languifco 
£1*, £ d'onde cofi tolto va tanto amore! 
jtfin Da quéi begli occhi tuoi»tofto> che vidi 
Lampeggiami dintorno i raggi loro. 

£KHòrsà cóproado chiar» che tù mi fcherm» 
Poiché cònofco quanto 
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^li ferue per rifiuto* 
H*abrugi il /uoc«>c mi faetti il Cielo 
»e di quanto prometto io ti mcotifco • 
Koxia0a» metta» e cinghi 
h I Xìim eburneo col quefta Collana) ^ 
B ^«efto AneUo in dito » io legno vero t 
Che dico da donerò • 
rroppo mitéci Amico. Accettolldonp 
Fot ditnoOrar non abiifar fcortefe 
Oi tua benignità, cortefia tanta* 
Ma per volermi à le tue voglie apprcflò 
Non ti promeuo adefib • 
• £ pei qua( caufa? 
, Che ne direbbe poi ^ 
Quella tua bella innamorata I>OAn» 
Vedendofi da te per me ichernirat 
Sarebbe far di noi (empre conuafto» J 

S ò quanto vaglia in amorofo petto i 
Se gli Amanti il fofpetto • 

tu Negotiarea fecreti i noftri amor?* ì 
e. Ogni cofa fecreta al fiirl^fèuore. 
m, Scourefì quanto vol,pocó mi cale* 

deliberato ho già dargli V efcufa. 
k» Come dunque potrei fperarti^ Amanti 

Ven4icoi e real» fé laflar vuoi 

Si nebil Figlia, e gratiola AmantCì 

A cuilamia beltade 

Paragonata, fembra 

Qual appreso del fot tenebre deoia ! 

Aliiche lacio à la fin mi latfareOi , 

Pouera,rproueduta» e male acconciai 
l/nf . Tolga 11 Ciri tal penficr. Se Colei laflé 

Bc porge cagion quel Irà Filippo^ 
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Oltre» eh* eflcndo lei gita vagando 

5ela >ÌD firade ftraaier,credcr non poflbt 
. u': Cb'impoUttta) ed intatta 

In il lungo4:aaain rimafta fia . 

Per té foto ragò , non per altrui • 
. 4fm, Si dice lei^non già Cldrindo il credei ; 

Tanto più che quei Frate 
Oì: Mene dette ioipetto, e gelofia^^' ^ 

Efolperquefto abandonairimprefau». 
£ìei Ec co dunque il fofpetto , 

Ch'ogniitTpetto fcaoge i onde ancor io 

Temer» non. poco deuo » 

Per quanto il mio cor vede i ; 

i:>e le promeii tue^da la ruafed^. 
Jfnt, fi d'onde timor tanto l 
Jtìt, Dz\ kf et tu, cbe di me fteflaho fatta^ 

Più d'vna volta altrui copia abondàte • 

Onde cagione h aure ili ^ 

Da fopportar foueocetio ncntradiffi 

Af Amante fedei fa fé promc^a> 

Cheper picciola cofà 
«1trAEi/nageio(a. 

Ed eccomi del tutto abandonata* 
ij^Jbt* Soa tale in le mie ftrade , 

Che nd deggio temer^ch'altri mi fcorni» 

E m'haggin da cader fìmil rofperti. 

Ciafcun cola m'honora>ogn\n mi teme. 
Mìe. E le da tuoi Maggiori 
i Scacci ata fufla poi, come andarcbbe 

Allhor per me tapina ? oue andarci 

Lontana da mia Caia , à far ripolo ! 

Ah, che mi conuerebbe . 

«iriameflgape'liUódo>e eercar xoxxA . 




O quanti dubbne fe cafcafle il GtUk 
E dà occhio'faputo ilprcaedere» 
Ciò y che puole accadere » 
Patroii di me foaìo» alcun no hagg^o^ 
Che mi fia pedagogo»e che mi stér'i 
O Cie!» guidami tu> 1 à doue meglio 
Perla falute mia» caminax deggi»* 
» O che vaaa follia» 
Vedcifi prefétarcooimodi» e beai 
Di bramace ricchexxc » e fUr ioifciz 

la accettar d prccioio iouicol 
Certo > che quél Ftfippo 

Amaliata t'ha Elena mia- 

Dubiti Codf »nont^auaazHftenp9 

Pi chieder perdònanxaà quel lignote 

Del tuo commeflb errore l 

Braùlò fatuar mi anelo % 

£ di ferui re à Dio» ma voglio ita 

in pid matura etade» In t anto è meglii» 

Quindi ilMoodo goder» del reilopoi % 

Lasù quel Cielprouederà à noi • 

O m^ctto arriiio » fior ve fe '^eM m\%^ 

giungano i tfjpo à difturbarmlil tvttt» 

Voglio (iariiii in difpartc > 

Id ofleruac di 2oio I detti» e Topie». 

SCENA Q^V A R T A 




Oopu&eflerdtChrjffo 
Yj^ieguace^imoiitatdf iedelf* 
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€tu maculxre irdifcc 

Con malediche lingue 

Quel bu&femo Filippoteflcmpioìefl^r^ 

In quella noftra e cade ^mg 

D' ogoi vera buncade • > 

Ma non ti fia di nouità s* hoggi altri 

CU và come tu dì^oiafmaado il nome » 

Poiché rinferaocu^to 

Efce i Aio fcorno , à detrìaieato fuo* 

£,tancogU contraila» ^ 

Che fio anco non puote 

/.frangere il duro fatto 

De gli oftinati cori » 

Sita di quelle due . BleAs , e Fior?* 
jliUi Chia rifoluto poi I 
Fio, Doppo lungo cótra(lo»fci chiedo icora 

Dilorrefulutione» volpatio bieue. 

Epur quientrofempre . 

ly^o ben contrito core hia dit&fcgjni» 
/m». Ah, che qu^i fegoi apunto,. . . 

Di lexrmaiutggità eran femb^anti. . 
Jtm. Quella r erco è < ; olei , cViafulti fece 
' t Poc'an*ràVoluttadf»era}trojC quello» 

Che mi fiigó coTaffi. O male inciampo* 
fift, i7eb,mtra»ò AloiiI 

In confai'o fembiante Elena flarff > 

Qiisfi feroM colì^nna. AL E ch^ U qiùuil! 
Èen, Dal ienso f cotfi>e dà raggion veflfaia.^ 

M Ciel guidatale da Satao feryiott. 

|o fino à ìquando.»,o ^.opna 

Vaneggiando n'andrai tardando ft fépo 

Vi f eroiiaar coftante al tuo Signore 

yàlmaìAdwua» c TofiiaMo corei 
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Me pur rifpoode»edinrenfacaface. 

I>e l* 1 nferno é fattura . o la ? che peafi ! 

C^i noiofo mi fcotcì ed importuno , 
Da* miei gr»ui péiier antogticie ìuegtia! 
Vna deuoca tua, Elcna mia . 

I. Deuoca tuaiEleaa mìa Uupifco* 

Mai ti vid^' io, ne ti conofco,e cornea 

Dunque quindi p rua chiamar mi puoH 

Chi Tei? Pen. liei fommo Iddio , 

MeQaggierafedefeicfuaMifliftra. ,[ - 
71. Sembianti cofì bmcti» 

£ {poghe cosi fozze banno l'albcrg» 

Là su nel Paradifo I . 

£ di gente cotal (i fetue Iddio t 
n,yi Occhio mortai non puote 
9t Al vago di quel Ciel fìilar le luci i 
o Onde amanta 9 e copre 
n C6 quefte,cbe mi vedi irrutf fpogti c> • 
II». £ perche tanto vili ^ 

Per iar oiubregeia > f velo 

Atvàgodiquercielo! 
M. PtracccBoar, chetati m 

Deggion efler de lliaom l'amate véftf» 

Sevuol goder là sù pregiati Af aati« 
tk.«)Konfù mai cofa brutta al Ciel gradici* 
I/m. Vna buona rifpoAa • 

fM. ^ quando il brutto imbratta 

Il bel di dentro, 1 1 Ciel rabborre,erchÌ- 
Quiefte quantunque r^zze t (ha* 
A la corporea Salma 

Kendon più vaga,e più pregiata i*AlAa« 
BìtH Quel bel larà graditoie ad il brutto «' 
i'eti. Anco fata tai bora 

à é 
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Fregiàtd il brutto aocora > 
t> Perche gradtfce aiolto>e motto applait* 
1» D' va affetto pietofoilCieireS^etto, (de 

E qua Phuom mortai ne fà gran ftima • 

Se quella» che tu porti 
y Più de l'altre taihor negletta Vede 
> ^ T'armafle qual Corazza il petto»el dodo» 

Rtfttuzzando coftante 

Quanti (Irali di morte 

FuHer Scoccati àbe^agliarti il core» 
^ Ei tuoi flta confanti 
p Qual Spada gtórìofa il Tefcbio altero 
,> RccidelTero inuitto à chi tentafle 
p L'honor leuaratt» e qua priuàr di vita^ 

Non faluatefti quella > e quefti intatti 
i» Entro dorato fcrtgno > 

Come ricco teCor » gemma pregiata? 

Quefta» chio porto cinta 



Che da colpo mortai guardate conlìeruai 
Que fti I che fregia intorno ^ 
Mal riccamati» e d intefluti fila » - i 
(i'inrooftf ali pungenti 
Che trocano a Saun rardire>el fafto , 

»%^< Quando confraude » e fimulato Zelo 
Cerca à lìiaom Ipedir ftrade del Ciclo; 
Onde per tale i e fi pregiato eSétto 

-ili • iSe ben fembrano aiprexs^e 

; Seno pero appo il gran DtO)grandeftze. 

Perciò dt Spoglie tali^ 
Sono benrpe£i> io più -^acratt Tempi» 

Fez£Ì'ripo(li|. e venerati lembi» 
Fcf cui vedi callàor gracie coace0e» I 




£pc5- 
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E ^che megfio il mio feriiioQe appréda 
Peoirenfa fon io, quelia>che mo(tra 
A' mortali la via 

DI gire al Ciclò>c di goder Maria. . 
Hor noa m* oppofì ? guarda 
i^liimi vieoe à lioraartaocadìfegao. 
u Tei )a peoitenca f Feo. Io quella fono* 
l quaieè quefta via ^ 
ì'er cui fi bea Maria» e al Ci el ù gìugoe f 
\ilineaze, digiuni croci, e diCpregi • 

00 per gir colà su fentiericgregi. 
^ffitfolcofaye fpauemofa flrada. 

le penetrafiì il bene a cui ti guidai 
> quanto volencìer la calcarcAi. 
erche tanto mi guardi { , < i . 
[1, Figlia non mirar coperto itdòfb 
oii rutiidameatei e canto aufiero 9 
he fotto celò vn Paradifa inmenfo* 

1 va piacer iomenio.» . 

n& maggioi^dt qUeltohrafcondi^ e ceti^ 
inx'altre diicip]ine« iò gpder poSo» % 
[eA:hiDa>e qual maggiore * i^^^ 
loKi tròuar diletto 
qoelf che su fi gode in ?ériàìh4 
4 quello è notlro beniqut iol s^appaga 
pieno d'ogni brama f 
r intelle et o» e Alma • 
d: li eie del Mondo U 
>u /irinf «vaoicà j chfe ptefto baofine > 
EioafiQtfcon'maliisniarouiBe 
. sb s'aproa le porte 
quel gtoirrcbe non fi può captfèi 
quelpiaccrjct>ei>ooUjttice»a« , 

A queir 
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A quel goder » che non ba njcta,e fin» • 
, Là stt godono liete . , 

L'Anima bencdetce» eterno il giorno». 

Làr su altro non fenti, 

Che dolce melodia i che dolce canto 

TADgeliche menti . 
Tanto, che $* a' dannati 
Da Dio conccflb fuffe eflcrne a partcì 
^Too far ritomo à peniteasa tanta» 

' CU vcaèrcOi tutti 

In continente abandonar 1 Interno» 
E d*oftioati, ed empi . ^ . 
Farfi beati » e di boniade eflempi. • 
Kor là sù' driiàa il quardo,Anlaia cruda. 
Mer là $ù driua il volo, Anima errante , 
Hor làf ò dcizfta ti piito» Alma oftioata» 
Che ben vedrai quai fieno 
piùprctiofi,edcgnl . - ^ 

Quel tà del Cielo»© de la «triti RegpT. 

'Jjw» Quanto dice Colei, qjiauto «làngotii. 
Itjy Qttcfta non € può vit» 
Chiamar, perche da morte. 
Ma qucUa » che i gode in ^tniOo^ 
f>ue h bea eterna menu Idmo» ; 
r €)ue$igttftontutu 

Quelle, chepoi inmaglnar doiccaM • 
Mor Ce qutfta» non è la «era viu • 
Ma dromento di morte,! che iégoifC 
I mondani dtletti,ele fue pompe I 
Ifela veravitaè iaParadilo^ i 
Perche per vn piacer iluffo»em(M:taIc^> 
Gii dtiicmpet; r A(e,e non la degni! 
fiw Mira, deb, mira ingrata 

Con 
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Coo ic luci del cor» Arali di moree, 
""he li dao /emprc xnortcenó cc'l vedi, 
Juarda qual ci Hia aperta 
*cr tue enormità Vaile profonda» 
i quanti babbi d* intoi no 
pirci d'inferno à tua rouinaiatetitji 
ile vederaì hauerti inuoki » e tefi 
'aoti lacci, e careno 
[uanti porti capelli in quella chioma 
inifccla in mal bora, Ohime,che peii.L 
ucor taci Meicbina,e non hipondi f 
ire di uerfe ancora f 
iì dtu^rfaco il cor » mi Aurbao TAlina . 
;r c'nai d*appre^o i centator /tialuagi ^ 
he ti foifian d'inferno auree mortsii • 
gnor» tu, che già mai ' 
idelettaAi in perdi tion d'alcuno, 
Ili riuerente»c genuffleffa priego 
ogiia degnarti a quanto 
[ chieggio,s t'adiàaando. (ra, 
he bsue e quelto qua)Cbel modo adò 
poi fi tofto li dilegua»e sób: a? Ombra. 
on è d'efso l'amor vanoie fallace, 
1 ogni gloria fua fluda^e mortale? Tah, 
9iì e folle colui» ché'i fornàio bette 
>ne nel mòdo» e fta del ciclo ifo^ì? Sit 
be fa chi obliando il vero fine, ^ (tz ì 
I cor»g1i occiii»e l'ambre ha pesto i ter 
vai quW>è terrc,cbe tato piacc,reA^. 
ramor^ù del cieUoglie,ed inaììmlNuL 
iial ricdpen(a al fin cbiferue al liióio 
iceue poi deÌruoterrenoamore?A/oi'r. 

be fono tante Veih » t tante pv^mpc-^ 

' • Tanti» 
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Tal* bififo,tat'or» tanti profunair fumK 
Cede duaqiognibcn di quefto modo 
A quella sù del Ciel larga mercede? Ceie. 
Dì c*lia bifognorhuoai sù pcc ialUre 
A quel ce gno del GieUhie tate vaici Ale,. 
Ale dì che ? d'Aquila forfi.o pure 
Pi péiieridiuiaì,e d'opre tante f Sante^ 
Haurà aaai il mortaUfe aott m*abbfaccia 
Del iiw graue peccai date ^donol N 
Questa Colo mi ba(ta 
Da tattfa Maeilài £cha celeftc t 
Per confonder cofteiiC te ne renda' 
Qi}<:tle gratie,cbe deggio. Hai tu setit^ 
Hat cu vdito, ingrata 
SàdetcìetolevociJHai tu capita 
Le rifpofte celefti i tuo piò date ì 
Ancor refthfolÌpcia?aDcot vaneggiò 
^.Satinaffo c c6 effa. Pcn» OJci' Infcrn» 

Tentatori Malitaggi » 

Non viiiceicte nó>noBviftc««te» 

FiffalofguardoFiglia. 

Sotto di quelUmiaruuidaVeftc, 

E guarda attentava picciolNco aputo 
Di quella s« del Ciel bellezza eterna-» » 
Di quello inmefo ben,che'tcicIo afcft- 
Eie. Del*,cbe veggio io? che miro » (de* 











1 



/t'o . Ah,che gliocehi m'abaglio io fi grafolc» 
Ahjfche peido U Vitìa in tanti Uimi» 




j/i). Va Ciel (Iellato è qttéUOyVft 

va ctel ròceóte apuotO) eg)i mi fembra » 
O) che vagjie:^e»o pio^o ct^e beUéue > 
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Bellezze di quel Cielo • 
A cui col tuo fallir volgi le fyzììe)- 
M' affidi tu licura , 
Ch'io poUaa pien goderle in ciel beata 
S e ti feguò deuota , e penitcìitc ? * 
. Ehioicche ccde,c lo miò gioco'perdo 
,^ Te Tatfido pc'i ccrto,e di che temi? 
l ddio le porge a tutri, « ]e cooipartc'^- 
Senza alcuna eccetcione a chi a'à vaeo 
E pelago fi grande 
<^cl de le colpe mie, ^■ 
Che oau'gando il cor fra tanti /cogli' 
.Delle diuinè oifcfe 
Non sa t/ouar ii v^ado 
Da peruenir dela ialute al porto» 
Onde temo , che Dio 
A tanti eccefì miei > voglia pià tofto 
Somergelo dannaro ) 
Che dargli pace, e miniftrar pietade. 
tfi. Pur che di cor fj torni a lui pehcit(S 

Pietofam ente ogoffaiiif perdona 
ìoi, BaitS) che tu gli fparga 

Contrita, amaro pianto , 

Che fubito t'abbraccia, e ti riceue, 

Ne fi ricorda più de le t ue colpe, 
ìs'm. O che bel gioco perdono che bel giocok 
Ile. E mi farà fì dolce , e tanto pió'j 
'Che Je mie colpe tutte 

SoieDticarà, emanda;à<nob!io ' 
?en, E tanto cara,e fi gradita à Dio 

Quella, che lui creo Aoima bella» 

Ch'altro non cerca , e brani.-'. 

Che vederla nel Ciel beata>c mnts; 

Una'è 
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Oiid'éi cbt taato , e tastò 
L'ammosìfcei corrreggie>e la ttlcaecini 
Xd al primo penti rraccogjit Io fcM. 
X fe per quella tua vb altra volu 
fuSt topo morir pei etfa fola 
CoAftratijie ponaattroce 
Sufpenderìa fe ftefle io sù la Cr«ce. 

'^fta, Afaledetta sìj tut Vecchia onaluaggja^» 

éen» „ Pero vedi Sataao » 
„ Che quado il tentale lo cSduce al M6te » 
»y Promette Monarchi eyprometce Ref bÌi 
9} Solo per pofleder l'Ani ma fua. 

Tutto qaefto ti àòtdìSt il Maligoo» 
3, 5e giù pro(lato adorarai me ftcflb • 
i^r vedi qi4anuiii<na 
Ne fà Satani ma più la pregia Chrifto^ 
. Che per vB pianto fot gli dà fe fteflo* 

Mìe, Eccomi tutta tuai tutta di Dio. 
Fà pur qua di me ftefsa 
|1 tutto piacer,^ che me ti dò per viot& • 

i^/m. Ohimè, fpacciato sooja Roccacrefa; 

Ah. R ingrattato il Signor» queft'è già noftra^ 

/ifw. Per non ciTer da Fiuto 

Ut codardia taH^ato. è d'vopo ardifca.»» 
£ vadsoCi che vole.O là} che fate 
Con qucAai^onoàvoi/che pretendete 
D'importante da lei? parui il douere 
In Arada faucliar toó Donne altrui ? 
Cirene à latti Voftri. Q guarda vo pocoi' 
Ch^airpgance son quefte. £ chi v' fpara 
Que(le belle creaiv^ei iniqaa gente*; 
A ndiam Elen'a inia > aodiam t che quelli 
Sono Maghi iC ^re£Ofih 

Che 
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le ti fan trauedcricro perbiioco: 
juà bo Aotsto il cmtOie quella Toccai 
ìie. c*é paifa ccleftt , e qutl > che (otto 
:ollei flDofirò divago 
ODO cófc apparenti) t fabrìcate 
'er'magico locagteimo > io te le dico ; 

dar< a'4etti lor vcia credenza > 
Che te ne trouai pre^o ingaoBata. 
Beco il Serpe appiattato alfinfcouerro. 
Bai detto àco a bailanza!Hai piii>^be di 
Brutto Méftrod'jfteroo.'acòpreiumi (te 
lo faccia miaie me prcfeote arditci 
Tentar infidiete d'inganar Cofteii 
Quel indolente è quelli. 
Che piefuDie biaimar Filippo nofiro. 
. Non fu gran co fa, eh* egli 
E tanto iiifame ] e rio > 
Che prefunfe àco metter bocca in tic, 
Coflui e giù d*Abifib vo Spirto inmdde > 
Benché vi fembrì vn Giouinctto lindo . 
. ?crcio dunque Cofiei tanto mdugion: 
Toinarpemita al fuo fattore Iddio» 

Pèfche haueua appiefio 
llLiauolo iftefio . 

«.Dimmi rubel del Ctel>c'haitU)Che fare^ 
Con quefta X^onjBa qua ! e qual pok flò 
Gli hai toura}€he j^tua l'appelli , e chia. 

fvn.Poietfo taUhe me le data rn preda, {mvi 
Ne faccia fede leii lei ftefifaìl dica 
Oltre),cbrropre fjoc il noftron chiaro • 

*(n* Ab) Nemico ili Die» be d ti comprendo . 
jeM fuc aal operar la faccea tua > 

Il (tto fifito pentiihorlafà mi^ ^ 
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Ch'Alma gìuftifìcata 
t) Non c più.ctindeonau «. 
. Figlia infelice) inaueduu Figlia « 

£quaÌ tip(Brfuadf , * , > 

Sìa quefto bel Garz(J«chc ti ftà Intorno 
L'Innamorato tuo '"apunto fi deffo. 
Mal ti fci prouedyta, il C>el me'l dice, 
Che giW Inferno vn Afnoodeo è qfto 

Che fotto inganni > e parolctt< accorti 

Ti fac^na il C onforte. 
4/5». Tu no racconti il ver Vecchia malnati 
Ten. Sai beo, cbt non mfotii'co. 

\Ma per rooft'rar più chiaramcnto il ve« 

Al nome del gran Dio, copiando api 

Qiji de la Terra il Centro,e giù t'inghio 
ElC' Giesù, Gièsù» milericoidia. O i?i(3i (ti 

//abbi, priego , pietà di qucftaiua 

/odegna peccatrice^ e gli perdona . 
, Ehi mc,cbe cofa h a viftojah.. che so nao 
^/f. Dm ben io , che lui ìu^h. 6» 

Non era profc£for dinoftrafedc; 
Pe»^ Hai viijto , Figlia mia 

Quanto agogni Satano à tua ruina ? 
£. Pur troppo il vegg»o»e ne pauéto»e trenK 
Pm. N'hai bea degnacagion» Vedi quei crio 

E quele Chiome là foura il, fuol trou 
El*. Le veggio ,e de chi fono » (che' 
FitK D'vn altro de T Inferno orrido fpirto, 
. Ch'in fembianxa.di Donna 

Porta vago l'afpcttoi à cui poc*aiwl 

A forxa fuelfiji mentre 

Per fouertirti,e giù tirarti al fuoco 

TcAUtta ta Ida Cala ta gce&> e luoco. 
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late odo I*inganno . Q mio Signore 
d che 'veggio quanto . 
ofo à caia Tallite intendi,&: opri» ^ 
che x\i futi» i tradimenti occultit 
ì m'^^rdtua Sàtaii<per sprofòndarmf. 
u?gg' ^ ^ raditor f gucft'cran dunque 
argbe oderte',eìèprohiefle tantc^? 
^rmt tirar ^iù ne^ ciechi AìMì 
pigtiatf in maf punto ' ' 

anto à] forza mi defti>aoeno,e quefla 
liana ìnfaufta, e te le porta al fuoco ,* 
e onisébrano hoinabDraghi^efe pétf. 
fama Vecchia miai hor ben còprédo 
iiai fièno in quefta Cafa ingàni orditi* 
rtiam , che tutta parmi 
derc^ed abbruciare 1 me^czo al fuoco» 
ìd'vam dal pio Filippo, acciò o'afcolti 
; mie conameffe colpe > e tolga quefte 
rofane fpoglie mie» e la piétolo 
iquel Habico luo mi copraiC vcfla* 
ncUam , che per la ftrada • 
>iro quai fiengr inganni» 

^be ìBuefita Satano in quefia Gafo. 

V 

ftM delt Atto ^tiarìo. 
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ni 

ATTO QVINTC 

. SCENA PRIMA 

€rìfa,LuCfflla, 

NÒn me'I polo péfan creder aoUrogli e 
Che Fiori tua à ritrouar fia gita 
Quei fra Fili ppote le fue voglie adépii 
lor. Publieo è'i gridone ciafcbeduo ae parla 
Cri. Sesìfaetopeilierehaocoliatteffe 

A che mandarmi à tè ? a che chiamarti 
L«c. E prefago di male il penfier mio. 
Gri. Vedcai, eh* Elena è itata,e a6 tua Flotl^ 
Mà qui m' attendi* c*hora 
Andaró in Calia t e chiariremo il tutto 
Staici qua in difparte» io torno adelfo 
tue, Amor,cùi che qua guidi , 

Horfra ftrade fpinofei che fra dolci tut 
/>*amorofi delij » Amami fidi • 
Tà,chegouerQi»ereggi . H 

Entro amorofa rete i tuoi feguacì» 
B là reco gli porti 
Col fren dei tuo impero t 
O al bramato bene» é 
< O à tetmeoti » e pene 9 
Pergemi lieto » auenturato il gidAiì 1 
£ fe fin hor ho lacrimato tanto i 
Frena i deh» <rena homai 
Per tua pietà da quefte luci I piiAC** 
Ecco » che come vedi » 

C9U 
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Zoa habito ficanieri vengo foggetto 
i la tua deicà,per keutr pace . . 
^efl*é deia tua Man, opra» ed aidire J 
Icconda dunque i miei cocenti ardori • 
america le ge]o0ei togli tfofpctti » 
Cangia cotanta noia 
[a canti , in fede i e gioia; 
E le per troppo ardor ftrugeil il petto i 
leTiQfrefchi al piacer, goda al diletto • 
MaCrrìfa tomai e non ci veggio Fiorì. 
Atì» che pur troppo è verquato diceuo 
Non te*l àik*io LucuUo ì 
Elena è gita,e nen tua Fiori, al Frate • ^ 
Hot ftànU lieto , e dal ino petto (caccia 
Homai tanto timor, tanto fofpctto. 
Mollai ritornato in vita . E douc é Fiorii 
Mora fc ne verrà à padar teco » 
fi per non etfer villa 
Staraiiì ritirata entro à quefl* VfciOt 
Edio qua intenta adofleniarcbivieafJ 
Ma terminate prefto i parlar voflri. 

CENA SECONDA 

Phri, UéCitUo% Cri/a» 

)Ou*édiquefto cor l'anima mia ^^ 
Oue è Lucullo miojil mio diletto ! 
. S cuti come fa ben i'appaffionata • 
r. Sonqui cara mia (iella • 
5on qui Anima btrllàs 
Come brami , e defìj cangiato in tutto 

D'btbit^i € di vcftire 

* " - Fer 



*1^er me V ogfie adempire, 
iF/#. Il ben venuto (ìa» me ne compiaccio.^ 
Lue, Q quanto oii rallegro > o quanto godo 
11 qua vederti ritornata Amante» 
In ver,che mi credea baucrti pcrfa , 
£ più che mai n'ho rofpettato adefi^o» 
Per quantOfS'ode in la Cittadc vn gcido» 
FI 0, C r:fa m'ha detto il tutto. Eiena certo 
Haurà di fra Filippo il Manto apprefo • 
Ù .Ciei mi guardi» ch'io 
^ ^ie ci ladi conduret el mio lucullo » 
Quanto ben :godo,abaffdonàdo io ^dU i 
Lue. £pi|r tn c' incappaci} e coltaiiiifti. 
Fh,: É'vcf, ma col fecondo 

Ricompenlai del p rimo aflaltO} il perfo. 
I,w.Oqu .modi tormento j 
Ha dato à quello cor tuo vao penfiero • < 
Fio. O quanti pentimctiti ho poifatt'io 
Vi canta mia pazm, Lucullomio. 
Lue. £ pur non mai mi hai mandato Grifa • 
Fio. Caro dolce mio ben,aons 'è potuto-; 
Sempre Aloi fi é ttato nofco>e mai 
h^' ha data libertà , a' voa mezt'hora , j 
Lue. rlor,che quà ci non è , éìorfi intento 
D* £leDa al pentimento) 
Mi puoi laQarintrar, Floride mia. 
Fio. Mó) no, Lucullo mio» (latti là indietro , i 
•S'^loifì non c'èi potrebbe incanto ' 
In prouilo arriuare à nodro danno . 
Lac, Può far il ciel,che m'amile mi sij cruda? 
l'I^j. Cruda allhorti fareijquandoqusl maie» 
Ch'aucoir ti potrebbe, io nó curaffi » 
Come laìébbé apu;ito } 

Se r»' 



i 
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Se Tadito ti deflì in quefta Cafa. 
Sò pur» eh' altri la entro 
SeDt^a tanti fofpetti ammeffi hauete J 
MeU drfle (?rifa» Fio, è vero » . 
Ma non fon di fprpetto zi Frate, queI12« 
Solo per tè la commeflìon tu fatta* 
Voi v^allungate oaolto m dicerie» 
Che non vagliano à culla • 
Verrà Colui, e ci [concerta il tutto. 
Horsìi ftaodini afcoltar, Lucullo mioJ 
T*ho tatto qui venire in fimil foggia» ^ 
Perche di qua partir rifoluo in tutto» 
Per isFuggir te tante 
Noie importune di Filippo, e gire 
Oue già mai inmaginar se'l po^a > 
Poiché mi periuado 
Faccia contro di me contrafto> e forxa; 
£ tanto più ne temo 
Se de la mia Compagna,il ver s'apporta, 
te, E doue penfarefti effer fugace ? 
7. Gli Amati foraftierjch'in cafababbiamo 
N^nuitano coitefi ' 
Andarne lorpaefi • 
E di qual luogo foni di qual Cittade? 
^9. Falciar ciò non has volfuto ancora. 

Ma per quanto n'intendo e anai lotana. 
uc. Mapcrctie gir vagàdo in altrui Terre-* ? 
lo» Edoueftimare(lie0ere il meglio l 
Kc. A quel vago Giardin , oue altre volte-/ 
Hai goduto i folazzii e là (in tanto 
Il Frace ceiTarà farti contrari 
Goder lieti le Menfe, e'noftri amorì 

^l9' Pur che di qua mi tolga 

f Fa pur 
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Fa pur del mio voler legge à te fteffe* 
tue. Ma quando penfi tù quindi paicitcf 
Fh, Quaod'é comodo à tè^quàdo à ce piace* 
ìmc, £ tempo adelTo?Fl. Apparecchiata fono. 
Ma /neglio al parer oiio fora fui tardi, 
la tanro il Foraltir tornar potrebbe} 
Ch*£/eoa feguito quando parrio» 
Effendo.ch'ancu: lui vul venir nof-o* 
tue. Ed io (iaroui ad aipetcare in pronto 

Fuor di Porta Rorrianà aqu^ Ibd foQtCt 
Cri. [q Cafa Floruin cafa* ecco qua gente» 
Fio O rouioata me . A oio Lucullo. 
Z»c. Borali ci fia'Do tatefi» a rmederne. 



SCENA TERZA 



FmttnXa.fr à Filtppo. Atoifi, Grifa» 



Ond'éi che Tempre i tuoi Zelanti affetti 
Mii aculofi effetti ban per compeofa • 
Todi il sa lui) ch'oltre il vederti tanca 
De'tuoi fauori adorno ) el mirar quiadl 
AUaci Tempi) ditficati Altari i 
Pacificate genti) e le più crede 
Soggiogate deuote al giogo faoto 
Di tua Religion; hoggi n'opprimi 
Conl'accuto Colte! de la tua lioguSf 
Col (trai de'tuoi accenti) 
Al Prencipe d'AbifTot il tacco orgoglio; 

^egno^che su del Cielo 
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GarreggiaDo per ce le fchicre elette t 
Onde,le de le Due ,vQa hor fon viene^i 

Con pemimento sanro à chieder pace» 
Copfida pur ficuff ch'aa^ot de l'alcrsuf 
Trionfarai vinceote» e gloriofo. 
P»Pi, Mano di Dio è qui ceco coogiunta* 
Per me fieflo non poflb 
Solleuarmi cant'alci.'»-e non mi veggio 
Di fimile valor appo il gran Dio • 
Seruo inutile fono;? se'l Signore 
A* freddi voci miei iar-o iiifpLofa 
Quinci le gracie lu » cfietco è lolo 
De la fua grao bnncaiaoo merco mio« 
Ma ben goderei io 

Potergli prefeocac queft'ilcra ancorai 

Con la fua dolce aita ' 
. Penitente I e pencica. 

fett* Di si piecofo afft^cro 

Ne vederai iìcur h oggi 1* effetto « 

F,Fi li Citi ne fauorifca . Hai tu capito 

Qua! iia inganno in qu^ìfla Cafa ordito t 
Di bella l>ama,e diU^iadro Amante^ 
Va formàdo ilsébiance,il brutto Móltro» 
Dì me bia^nando e lapietade^e l'opre» 
Ani^i vituperando 
Di quefto corpo il vìrginal cando;e; 
B quà perfuadendc elilio,e fuga. 
Cliiamari dunque Fiori, e fe le moflri 
Quanto Satano à fua rouina ordifcii 
£ redi vinto in le fue fraudi Fiuto.' 

Pen . » E naturai di Dio 

,» Cauar da graue male effetto pio. 
Aloiiì) fij tu» «he ci la chiami, 



Che 
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Ofid'é» cht taato , e tastò 
I.'ammoBifcet corrreggice la mlcacciii 
Xd al primo penti rlV coglia lo fcM* 
% fe per quefta tua vb altra volta 
f ttde Yopo morir pei cffa fola 
Coaftratij,e ponaattroee 
Sufpendexia fe fieflTeìa s«laCr«ce. 

yf/^2i.;Maledetta$i; tu, Vecchia maluaggiajì» 

9en, n Pet o vedi Sataoo » 
„ Che quado il tentale lo c5duce al M5te t 
ty Promette Monarcb!e,promette Regai» 
Solo perpofleder l'Animafua. 
Tutto quefto ti dò»^ifle il Maligio» 

' 9, Segìùproftato adoraraimcfttflb* 
l^r vedi quanta flima 
Ne fà Sataiiimapiù la pregia Chrifloì 
. Che per vb pianto fot gli dà fe AcITo • 
Eccomi tutta tua, tutta di Dio. 
Fà pur qua di me Aef$a 
Il tutto piacer^ che me t! dò per vinta • 

^'^•Qhimej/pacciato soo,ia Roccacrefa; 

Ab. Rìngraiiacò il 5igaor, queft'é già noftra^ 

Jftn. Per non ciTer da Fiuto 

Di codardia radiato, è d'vopo ardifca.^ 
E vadaoej chevole.O là, che fate 
Con quedaj^onoavoi/cbe pretendete 
D'importante da lei? paiui il douere 
In Àrada faupllar con Donne altrui t 
Cirene à fatti Voftri. O guarda vn pocoi 
Ch*arrogan£e son quefte. £ chi v' ipart 
Que()e belle creai>Ke» iniqua gente? 
A ndiam Elena mia > aodiam i che quefti 
Sono Maghi »e Siegonh 

Che 
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Cbe ti fan traueder Mcro per biaoco; 
^uà ho notato il twto;c quella Toct-fg 
Cbj t'e pai la celeftt , e quel , che fólto 
CofleìAioftrò «vago '' 
Socio tòfe appareotf) tfabrìcate 
Fcr oiagico incagtefmo , io te lo dico ; 
Kon dare à' detti lor Vera credenza > 
Che te ne trouai pretti^ iogaDBata. 
WiH, Ecco il Serpe appiattato al finfcouerro. 
Hai detto àco a baflanza'Haì piii,the di 
Brutto Méiiro d'Iter co .'aco preiuaii (ce 
lo faccia iniaie me prèfente ardifci 
Tentar infidiete d'inganax CoflexI 
Quel ipfoleme è quefli , 

Che pre (u Die biaiinar Filippo nofirp. 

Ttn, NoDfugran'cofa,chVgU 
E tasto infame, t rio > 
Che prefucfe àco mettcrbocca in Ijìc, 
Coflui e giù d'A biffo va Spirto inmddc , 
Benché vi fembrì vn Ciouinetto lindo . 

Ah. Perciò dunque Coftei tanto indugiofTì 
^ Toi nar pentita al fuo fattore Iddio» 
Petche fcaueua apptefio 
IlLiauoIo ifieflo . 

Pr». DiiniBi rubel del Ciel>c*haitu,che fare^ 
Con quefla X^onna qua ì e qual polc (fo 
Gli hai loura,che j^ma Tappelli , e chia, 

^^.Poieffo tal)Cbe aie le data rn preda, (mi? 



]tefliiidica,%ì$^ 

Oltre, che l'opre fuc il inoftron chiaro . 
f<n. Ah, Nemico di Dio, be o ti compre Jido . 
Sé*] fub mal operar la faccea tua > 

llftto fiato pcstiihor Jafi mia» 
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,9 Ch'Alma giuftiiìcata 

ti Noo è più crndeonata 

Figlia infebce> fnauedu^aJFìgliaì 

£ quai d perfttsdt 

£ia qntAo bel Garz0;»che ti Aà mtorno 
L'iooamorato tuo ? apunto fi dtffo. 
Malti fei proueduta» il Ciel meUdice» 
Che giùìi'loferoo vo Afoìodeo è ^(lo 
Che fotto inganni > e parolett« accoxt' 
Ti face^-Qa il C.onforte. 
4/»*. Tu nò racconti ti ver Vecchia naalnati 
IPèn. Saibeo} che: non mcotifco. 

Ma per mofirar più chiaramcnco il vei< 
AI nome del gran Dio» comando apf 
Qui de la Terra il Cenuo,e giù t'inghio 
£le. Giesù, Gièsù, milericoidia. O i?ip (ti 
Habbì, priego » pietà di quella tua 
/odegnà peccatrtcej e gli perdona • 
EhitneiChe cofa havifto.?ah:Chcsó tno 
Ah, XJiflì ben io , che lui . ^ta 

Non era profefifor dinodrafcde; 
^<?>»<. Hai vitto , FigUi mia 

Quanto agogni Satano à tua ruina t 
E. Pur troppo il veggio,e ne pauétoie trenifl 
P&i. N'hai beo degna cagioOà Vedi quei crioi 
E quele Chioaie là foura il. Cuoi troa< 
Eie. Le veggio ,e de chi fono ; (chel 
JP«t. D'vn altro de l' Inferno orrido fpirtò» 
, Ch'in reaibianx.a.di Donna 
Porta vago Tafpettoi à cui poc'aiut 
A forAa fuelfìi mentre *\ 
Pfir foueitirti>e giù tirarti al fuoco 

Teiiuua ia ^aa Cafa ta greffo» e luoco. 
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f. Hor intendo Tinganno . O mio S wiiore 
Horlt che t€ggio quanto . 

Pictofo à mia falwe fntendi,a^ opri. 
Poiché ali fucli i tradimenti occuJtì, 
Cttè m^ordiua SàtzWpct sprofoad«rmf. 
Maluaggio traditor , qucft'cran dunque 
Le larghe otfcrtc;cIcj)mincflc tanti*» 
Volarmi tirar giù cicchi Abiffif 
Repighati in inaf punto ' 
Quanto à| forza mi defti,aoeno,e quefla 
Collana infaufta, e te le porta al fuoco ; 
Che misébrano hoinaf,Oraghi,efe péti 
D fàota Vecchia mìa, hor ben cóprédo 

[^uai fieno in qneftaCafaingani orditi, 
^^u^tiam, che tutta parmi 

irdere,ed abbrugiare i me«o al ftioco, 
,ndiam dal pio Filippo, acciò n'afcolti 
e mie comoiefife colpe , e tolga qucftc 
tofane fpoglie mie, e la pietofò ^ 
i quel H abito luo mi copra,e vefla. 
Ddiam , che per la ftrada • 
irò quai iien gì' inganni» 

he ìBueau Satano in quefia Caia. 

Fini dclt Atto Quarto, 
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SCENA PRIMA 

Non me*l potfo péfat^ ctedernoUf ogti « 
Che Fiori tuaà ritrouar fit gita 
Quel fra Filippo,t le fue voglie adépi a 
l«r. Publieoè^ irido»c ciafchedao ae paclif 
Cri, Sestfactopenicrohaacohatteffe 

A c^e mandarmi à tè ! a che chtaoitrti 
L«c. E prefago di male il pcnfier mi*. 
Ori. yedcai> eh' Elena è ita(a,e n6 tua Roti 
Mà qui cbl attendi» c*hora 
Andaró in Cala i e chiariremo il tutta 
Statci qua in difparte» io torno adeflò 
I«f.Amor,tù, che qua guidi, ^ ^ , . 
Horfra ftrade fptnoie»che iradMci tufi 
D^amorofi defij » Amanti fidi . 
Tù,chegouemi>ereggt ^ 
Entro amorofa rete i tuoi fegMCv 
Ilàteco gli porci 

Col fren del tuo impera ì . 
O al bramato bene» È 
< O à tetmenti > e pene .9 
Pergemi lieto * auenturato jl giom 
E fe fin hor ho lacrimato tanto 
Frena i deh, (rena homai 
Per tua pietà da quefte luci ft pilBt*. 
Ecco » che come vedi • 
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Con habito fitaoieri vengo foggetto 
A la tua deità,per heutr pace . 
Queft'è de la tua Mao^ opra» ed ardire • 
Seconda duaque i miei cocenti ardori § 
Smerca le gelofie, togli i fofpcui » 
Cangia cotanta noia - 
la canti } in fede i e gioia ; ^ ' . 
E le per troppo ardor ftrugefi il petto Ì 
Se riofrefchi al piacer, goda il diletto • 
MaCrrifa tomai e non ci veggio Fiori. 
Ah» che pur troppo é verquato diceuo 
$rt, NonteUdtfsloLucuIlo^ 

Elena é gita,e non tua Fiori, al Frate • 
Xor ftaml lieto , e dal tuo petto (caccia 
Homai tanto timor, tanto fofpetto. 
lue, M*hai ritornato in vita. E doucé Fiorii 
fri» Hora fc ne verrà à parlar teco » 
fi per non etfer vifta 
Staraifi ritirata entro à quefl' VfciOf 
Ed io qua intenta adofleruarcbiviesf.' 
Ma terminale pretto i parlar voltri. 

S 9 E NA SECONDA 

fhri, iMCuUot Grifo, 

DOu'édiquefto cor l'anima mia 
Oue é Lucutlo miO)il mio diletto ! 
hi, S enti come fa ben l'appaffionata • 
'44C, Sooqui cara miaftella. 
5on qui Anima bella t 
Come brami , e defij cangiato in tutto 

I>*feabit«> c di venite 

Fer 
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Per tue V oglic adempire, 

FI*. Il ben venuto fiaj me ne compiaccio,' 

lue, Q quanto mi rallegro , o quanto godo 
, li qua vederti ritornata Amante. 
In veraphe ^Icredea bauerti perfa ^ 
£ più che mai n'ho fofpettato adefo» 
Per quanto^'ode in la Cittade vn gcido. 

Fio» Grifa m'ha detto il tutto. Eiena ceno 
Hiurà di fra Filippo il Manto apprefo • 
li Ciel mi guardi» chio 
Me ci lafR condure, el mio Cuculio » 
Quanto ben godo,abandonàdo io $dtu t 

Lue. £ pur tn c' incappaftì, e colta fufti. 

i^/^ j£ ver, ma col fecondo 

Ricornpenfai dei primo aiialtOi il perfo« 

Lw.Ò quanto di tormento 

Ha datò à quefto cor tuo vao penitero • 

Fio, O quanti pentimenti ho poi fatt'io 
Vi canta mia pazzia, Lucuilo mio. 

Lue, £ pur non mai mi hai mandato Grifa • 

Fio, Caro dolce mio ben, non s 'è potuto. 
Sempre Aloifì é i1:ato nofco>e mai 
h^' ba data litiertà o'vna mezt'hora, j 

Lue. H<ir,che qi^à ci non é , è Torff inténtè 
D' Elena al pentimento, 
Mi puoi laQar intrar, Floride mia. 

Fio. SO) no, Lucuilo mio, (latti là indietro , 
•S'Aloifì non c'è, potrebbe intanto v 
In prouilo arriuare à nodro danno . 

Lt!c, Può far il ciel,che m'amile mi sij cruda? 

Flf. Cruda ailhor ti farebquando quel male, 
Ch'aucnirti potrebbe, io nó curai!) ; 
Come iarcbbe apu;ìto , 

5c la- 
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te Tadito ti de flì in qu«{h Cafa. 
Zmc. So pari eh' altri la entro t 

Sen^^atantifofpetti ammedi hauete « 

Me'l drflc Crrifa» Fio, è vero , 

Ma non fon di fofpetto zi Frate» quelH* 

Solo per tè la commeilìon tu fatta. 
Cri. Voi v'allungate molto m dicerie» 

Che non ragliano à nulla . 

Verrà Colui) e ci iconcerta il tutto. ' 

Horsù ftaoimi afcoltar, Lucullo mio* 

T'ho tatto qui venire m fimil foggia» 

Perche di qua partir rifoluo in tutto» 

Per isFuggir le tante 
, Noie importune di Filippo, e gire 

One già mai inmaginar se'l poffa > 

Poiché mi periuado 

Faccia contro di me contrailo) e forxa; 

£ tanto più ne temo 

Se de la mia Compagna,il ver s'apporta. 
Zuc. E doue penfarefti efler fugace ? 
Fio, Gli Amati f ora(tier,ch'in cafa habbiamo 

N^nuitano coiteti 

Andarne lorpaefi . 
Zms, e di qual luogo foni, di qual Cittade! 
Fh, Palefar ciò non haa volfuto ancora. 

Ma per quanto n'intendo é affai lótana. 
Lue. Ma perche gir vagàdo in altrui Terre-» ? 
Fh. E doue ftimarefti efife re il meglio ? 
Z-«c. A quel vago Giardin , oue altee volte-» 

Hai goduto i folazzi j e là fin tanto 

Il Frace cetfarà farti contratti 

Goder heti le Menfe, e'nottri amori 

F/o» Pur che di qua mi tolga 

j: Fa pur r 
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Fà pur del mio voler legge à te mm* 
tue» Ma quando pcnfi tù quiodi partite? ^ 
fio. Quand'é comodo à tè,quàdo à te piace* 
fMc, E tempo adelIo?Fl. Apparecchiata fon[>. 
Ma meglio al parer oiio fora fui tardi, 
lu tanro il Foraftir tornar porrebbci 
Ch'Elenafeguito quando parrioi 

Eflendo,ch'anco lai voi venir nofjo. 
Ikc. Ed io ftaroui at^ aipetcare in pronto 

Fuor di Porta Ronnaoa «qu^ Ibcl fonte* 
Cri. lo Cafa f lori.in cafa, ecco qua gente, 
Fl9 O rouinata me . A dìo Lucullo. 
tue, Horsù ci fiatilo mtefij a riuederne. 

SCENA TERZA 

f«ntUnXa,frà Filtppo, Aloìfi. Grifa. 

Filippo ,10 ben comprendo 
Quanto fai>quanto dicii c su sminali! 
De le fànt'opre tue» if grido al Cìcloj 
Ond'è, che fempre i tuoi Zelanti affetti 
Mii aculofi effetti ban per compenfa • 
Todi il sa lui> ch'oltre il vederti tanto 
De'tuoi fauori adorno % el mirar quindi 
Alxaci Te mpi» di tfic ati Altari f 
Pacificate genti, e le più crede 
Soggiogate deuote al giogo fanto 
Pi tua Religion; hoggi n'opprimi 

Con l'accuto Coirei de la tua linguai 

Col ftral de'tuoi accenti. 

Al Prencipe ji'Abiflfo, il tanCO orgoglio» 

Segno; che sù dei Culo 
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GtrreggiaDo per ce le fchiere elette < 
ODde,ie de le One «voahor fon viene^, 
, Con pentimento santo à chiede r pace » 
Confida pur fìcur| eb'anv:ot de l'alerai 
Trionfarai vincente» e gloriofo. 
P*Pi, Mano di Dìo è qui ceco congiuaca» 
Per me (leflo non pofTo 
Solieuaroii tant'alc(.>;e non mi veggio 
Di fimile valor appo il gran Dio* 
Seruo inutile fonove sc*l Signore 
A* freddi voti aiiei iar; o difpLofa 
Quinci le gratie lu , t0etco è lolo 
De la fua gri^n boncajaon merco aiio« 
Ma ben goderei io 

Potergli prefeotac queft*ilcra ancorai 

Con la fua dolce aita 
, Penitente, e pentita. 
Pen» Di SI pietofo afFt^cro 

Ne vederai fìcur h oggi 1* effetto • 
F*Fi. Il Citrl ne fauonfca . Hai tu capito 
Qiial iia inganno in quiUiz Cafa ordito f 
Di bfclla Daiiia,e dilii^ìadro Amante-* 
Va formàdo ;lsébiante,il brutto Móflrp» 
Di me biafmando e laptecadete Topiet 
Ant^i vituperando 
Vi quefto corpo il vìrginal candore; 
£ qua perfuadendo elilio,e fuga, 
f Chiamali dunque Fiori, e fe le moflri 
Quanto Satano i fuarouina ordifcai 
£ refti vinto in le fue fraudi Pluto. 
Fen.it E naturai di Dio 

,} Cauar da grane male effetto pio. 
Aloifì) iìj CU| ^he ci la chiami} 

F X Che 
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Che fori! à aoi no porgerebbe orecchio 

Volentieri . O diCafa ? 
$M. Stiamo nafcoRi noi,cfac nó ne veda . 
Cri. Chi batte colà giù? fdfu CIorindo? 

Male arriuaca noe, c'I Cictadi uo . 

ehe vuoi? che c i cooiandi o Aroifif 
Jùit» Che fiori V e nga a baffo % 

Perche parlar gU deuo 

Di cofé grandi) graui , & importanti 
Gru Fuggite Augei, c'tìà da cafcare il Modo.' 

Faro tior T imbafciata. Importuii^ Vec- 
F.fi. Signor» fe mai ti calle (chio. 

D'vn Anima vagante il pcntimcntoi 

S' infiammaci già mai 
c D*VD aggiacciato cor freddo defio» 
Accedi al cor di quella vb fuoco fanto \ 
Che fi deftilli in pianto» e fi pentisca, 
'% le pompe dei mondo » 
Mifecie del profondo, a2 fuoco getth 

' SCENA Q^VARTA 

. Fhr'hAloìfi. PemmxM. frà Filtro, Grifa, foce 

cdefle incanto, 

NO n ti prender péfier» ch*ie me ci colga»' 
la due fole parole io lo fpedifco. 
Che comandi Aloifi? eccomi a bafio. 
Alo. Udeuoto Filippo 

Ti viene à fauellat di cofe grandi . ^ 
Grandi per la miafè, che le maggiori 
Non fentirna gi à mai l' orecchie tue • 

Fio. MenematRuigliauOt . . 

- — Sòiche 
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So,che cofa voi dir fenza» cb e parli • 
Tornefi pure à fiie facende, ch'egli, 
Com'altre volte ho detto, il tcpo getta» 
Aio, Non è come tu forfi 

Lo credi flurbator de'tuoi contenti . 
Attedi à ciò, ch'ci dicc,aItro aó chiede* 
Jf/o Attenderò, ma fifpedifca prefto. 
F,fù Spedirommi ben tofto anima ingrata» 
£ fol diro, che tantote tal veaeggi^ 
Che non fcorgi ) e non vedi 
Quai ti iien da Sacano aguati tcR, 
In quefta dafa iftefla,in quefto albergo» 
Vengo per la rifpofta ' 
, Di tua refolutionet e per icouirti 
Diabolico inganno 
Là entro pofto à tua ruina, e danno.' 
fh,Sii Tempre à quel medemo.AlfinrifoIuo 
Voler per qual che tempo 
Far de le voglie mie, me ftcffa appaga » 
F.Fi, Ingrata; e non vorrai 

D'Elena tua già penitente, e faggia 
Apprendere pentita il buono eflempio ? 
Si , fi Figliola, sì, affìn fi cpme 
Concordi al male oprar vilìute fete 
Siate vniforme ancora in oprar bent-/, 
f/a. SeEIenahadefio 

Con più contrito cor feruirc à Dio > 
E libera di sè faccia» che volc • 
Ma per volermi appreffo 
Tu perdi il tempo adelTo . 
F.Fi. Pertinace, e perche ì 
Fh. Perche feguire intendo 

Alcrii che mi daran maggior diletto* 

F ^ Che 
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Quàdo co! bene oprar qui se Tacquiflll 
Che gufteraì nel pianto 
Va diletto del ciel0)Vn gioir fanto* 
Guarda attentai e contempla 
L'indegna vita tuaj cb« la vedrai 

Jcandelofa , inhonefta}iflapura«e ùoltii 
< Acuì in ogni luoco 

StalTi apparato,apparecchiato il fuoco* 
f io. Anzi qual Salamandra ^di gran cold^ 

Fra le brage fi nutrCf e fi ripofa. 
fh» Miromi tntornoie pur no veggio il fu^i 
Alfto le luci à la ragioni ne Tento» Cco* 
Ne gufto, ne concento . 
Adunque è vanità quanto mi dite» (re^ 
F,Fi. Tu rcheri(i,c prèdi a gioco vn tatoaffa« 
B vai di noi fchernendo i detti fantit 
Averti, ch'ancor Pio de'deriTori, 
De le parole fueifchernir promette 
Colà nel gioì no eftremo> 
£ fenza altra pietà dargli l'inferno. 
Fio* Menedatecagion. Voi vi credete 
Farmi col minacciar Ipauento» e tema» 
£ c6 larghe prò mede al Ciel guidarmi» 
^e v' accorgete quanto 
Sien di (tanti dal ver» voftrt concetti. 
Com'è poilìbil mai) ch'altri fen Aia 
l^entro fiamme cocentii e lenta in qlle» 
lu vece di martoro 
Vnfoaue riftoro? 

Come goder del Ciel puotefi in cerra.^ 
( Fra le tattiche, el pianto vn vero bene^. 
Sensa veder del Ciel l'oggetto fanto ? 
No'l diceite già voi à me poc'anzi ? 

4 Bput 
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£ pur v*a^attigace à dimoftrarlo* 
» Non sà rhumana mente 
Il $ol dal fenfo guidata, à qual fin fieno 
i> Ì7irìxi(,ati di Dio gli alti concetti • 
5ai tu perche non vedi > e che no l'enti 
11 fuocO}Cbe t^abbmgtaje ti diuora \ 
Perche te l'adolcifce il fenfo amicoi 
Etelo và coprendo 

Con la cener aiojtal 4' vn breue fpafl<>« 
Tu non gufti del ciel minimo bene* 
Perche no'l degni,e non Io pregt,e (linai} 

I, E doue non fi troua vn puro aSetto 

,1 Non sì gufta diletto. 
fio, Horsù finianla homai. Qua non venn' io 
Per imparare» e difput,arcon Voi» « 
Che volete da me X II patto fue> 
Che non fi difturbaffe il penfier mio i 
£ pur di quedo il voftro intento è ftato. 
S'altro da quefto in poi à dir m'/iauetc^ 
Spediceuene homai) tofto me'ldite* 
Altrimente mi parto > e più non fiate 
Noiofi , ed importoni 
Venir per tale eiFetco à moleilarmi. 
Ah* Sfacciata; in queQaguifa 

Sì rifponde arrogante à ' Sacerdoti 
Vt raiciUìmo Idioi e di ior fpregi 
] buon coafìglijc la parole fante ? 
No fai chi fperne Ior, fpergiafol Chrifto l 
' Ptf. >, Chi nel terreu diletto inmerfo ha'l core 

)) Nunsà che fiadifpregio,e ne timore. 
Fio, Quando più voice ho replicato» e detto» 
Che mi lafiìno ftar, perche di nuouo 
Tornai a ^armi impaccioie molettarmi? 

AJoifil 
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Jlo,Tttche come di DicMefiaggr) e ferui 

Compir d^ggioo di lui l'alto comando* 
fio. X^iuitorfi) cti'a me gli mandi Iddio i 
Alo. Te (limonio di ciò fieno \vi fteffi. 
fio. /nceteiiati iono* Io non m'appago. 

Altre mie pari in Todr 

5imil vita menando Iddio ^ù vede, 

E fol dunque di me il Ciel rien cura? 
f,Fi. Vi tutti ha cura Dio , perche di tutti 

£ Padre vniuerfab Padie commune. 

Ma maggior ben tallhora 
^ Cagiona m vn, che non cagiona in altri; 

Perciò qnmdi gli deut 

Più d'ogn'altra tua par rédcr mercede > 

Ai encre à te (ola in via 

I feiui di Maria . 
Fio . Altri fegni vorr ci,cio non mi bafia. 
Fen, Ferch*incredula feij ed infedele) 

£ come tal vai dimandando iegnf* 

Ma doppohaurai veduto, ^ 

E con le proprie man pulpaco il vero^ 

Lo crederai ? ti pentirai nipondi } 
eri Dilli di nòi e ritoruanci in Cafa • 
F.Fi. Taci mal nata Vecchia , 

Cb'ancor per tè Ila preparato ti fuoco • 
Cri Padre» non dico nulla , 

Anzi Tempre albe farl'edortOjefpiogo • 
F.F. Ti coDOico, e $o bé quant'opriiC vaglia^ 
Fttt, Ancora lei e del tartareo regno 

In iftrumento indegno, 

Horsù Figlia diletta, 
Se ti ci dinooftran Mtfiì celeftr, 
( >Pxomeui accozBpaenar MUm tua f 
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Fh* Quando vederò io , 

Ch'à me vi maadi il Creatore Iddio» 

, Quanto dice farò : ma me fi moftri • { 
Pen, Noo dicefti bora apunto 

Che qua iiuomo terrea goder q6 puote 

Di quello eterno ben,ch'in Ciel fi bea ! < 
Fio. Lo diffi}Si. Pen. No foggogefti inoltre» 

Che dentro ardente bragia 

Noi) può rbuomo sentir riftoro, e pofaJ 
Fio, Soggionfi) e di bel ououo àco rafiermo* 

Horlequà ti faceffi 

Di queir inmenlo bene « \ 
E vederne>e goderne vn raggio in terra» 
Bti moftraiTi,come i 
Solazsando ten fiai entro del fuoco» i 
Mi crede refti allhor dal Ciel mandata t 
Aggiongij fe /courifli 
Sotto leggiadro» e delicato afpetto 
Celato SataoaiTo > e fotto vili 
S rozxe vefti} il Paradifo afcolto , 
Laifaretti gli Amanti al fin pentita.' 

Fh» J)ì mille Inferni degna % 
Ben farei quando in veder dò» dolente 
Tvon feguifii di Dio gHnuiti fanti. 

Pen» Alza dunque qua gli occhi>e vedi quata 
Nafconde quefta mia orrida Vede 
Ì7el Ciel rara beltà de • 
Queft'è di queleterno inmenfo bene 
Vn picciol raggiO}Vna fol ftilla à pena^. 
Argomenta qua tutqual sù ti perda 
Per vnbreue piacer gloria infinita. 

Fh. O gloriofo iddio. Che miròie veggio? 
MiraiCÓtépla^Cùf. Gr.Abjtroppo miroi 

Ciò» 
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Ciòcche mài v'iddii e ne veder mai fpero. 
Farmi apunco mirare Vn Cielo adorno: 
Pe.L'hai detco aputo: jB; s'afcoltar v'aggrada 
L'Angelico ino canco} vdice actenci 

I celeili concenci . 

VicCel, Smarrita Pecorella» à che cotanto 

Vaneggiar dietro àcofì van piacere» 

Che da tormento , e pianto ì 

Chi brama apien godere 

Vero diletto » e rifo 

Sea venga al Paradifo. 
Fh. o che dolce armonia} che dolci accenti 

De le celefti Menci . 
"ri. O che bel càcojò che dolcetta edrema* 
*i.Mi dimmi Vecchia mi») chi fei,c'hai forza» 

A mia confufìone operar tanto t 
?en, Sono la Penitenza i e ciò ti badi. 
F,Fì. Hor ecco, c'hai mirato,e qui goduto 

Vn lucido fpleQdor di quel bel Sole» 

Che csmparte à ciafcuno ilpenciméto» 

Poppo breue tormento. 
fio, Se di cotefto fol degna mi fate , 

Pentita} a voi mi dono» 

E d'ogni fallo mio chieggio perdono* 
Fen» Haurai quanto defij;ma prima é dVopo 

II qua chiamar Colei, ah'in cafa alloggi, 
Affin contempli, e veggi (séti 
Quanto fuoco bai d*appre£ro,e no 1 tc'l 

Ph' In cafa alloggio vna gentil Fanciulla! 
Di paeii lontani, e foraftiera . 

?crt. Lontani certo. Hor d*e0a apulo tntSdo* 
Fa, ch'ella veogà a noi, 
eh' allhor ben vederai chi dia Ha . 

. « ^ 
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F,Fl Mifcra, che dirai , • ^ 

Vedendo eocro al tuo lennurnto il Ser- 
F/o. Dite? che (ara q jeftol (pei 

f orfì Ui Satanailo va qualche iogaono ^ 

X)eh, ditelo, V! prego, 

Che giàmi fento palpitare il core. 
pM. Fa,ch'ellavéga a noi, die faprai il tutto. 
Fio, Deh, eccola, che vien da per le ftèfla . 
GrL O Diott*aiutj; e che farà moquette? 

SCENA Q^VINTA 

Voluttà, Peniienf^. Frà filtro, Aloifi. Fkru 

Crif<uj* 

B Eoche mi veggia difperato il cafo 
Voglio ancora tentar, fegua» che vole » 
^ .£ fino al fin perleuerar l'imprefa. 
O Fiori ? ancor ti lalfi 
Incauta afia[cinarrorccchie,e gli occhi 
Da queftì Magi 5e de li loro incanti 
Ti dai in preda a Lè vaghezie, a * cauti t 
Beltia internai, per anco 
£atia non fei di rinouar gli aflalti ! 
Mà a mia onta, a la preleoza mia 
Ofi cotanto .* (erma 
' Furia d'Aue rno,e le tue frodi hor fcouri. 
Aiutami Filippo 
Adifuelargr inganni > 
Che fiafconde Coftei fotto i Tuoi panai . 
ToU Ché ti feci di ma!,che mi fai quefto 5 
ftn» Non ti commeflì già che aon ardiflS 

AGcoOaiu a queft' Vfcio / e p che duque 

Non 
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Nò hai de Tordin mio facto il cojnàio 5 
Sacà oie'l comadò. Fio. o Dio,che séiof 
. E cu ne pagarai pena conforme. 

I Maluaggìo>hor a vedrà fé fra Filippp 
£vz di ^ÓQC)e di fanciulle inganno. 
3eb)Iairacemi andariche ve ne priego. 

„ U pregar de l'inferno vnqua s'a/colca • 
Fermaci maledecta. E cu mia Fiori» 
Filfa actence le lucf>e ben contempla 
Qual leggiadra bcllexxa afcoode» e cela 
Socco Manco sì bel rofpice cua . 
Queft'apuncoé dilei ^ 

II nacural (embiance 

Di cui scorno per fuo crofeo allhora 

Quando dal eie! cadeo. 

Lucifero é cocefto o me capina. 

O ùieucuraca me. Sacano è quello^ 

Copri > copri Filippo > 

Che tal difFrrmica mirar non poiTo, 

Sete VOI facij mo> c*hauece villo ^ 

A mia ooca > à mio (chernO) 

Che ibn Spirco d'Auerno .* 

Hor lavatemi andari c'hauete vinto. 

oglio acor le tue creccie>e qtte Chiome 

Poiledìnuouo ad abbellirci il fronce» 

Come Talcre leuarci^e quefto Velo, 

Ch*el bructo del cuo volcoafcdde>e cela 

Squerciare à fcorno tuo,à prò del Cielo. 

Tu t'affaccichi in vano 

Yfcir di noflra Mano . 

Ahimè) ch^a canti fcl^erni 

Maggior giù ienco i cruciameoti eterni • 

Bu6 prò (i faccia* Il meiicafti quando 

— • — ... ...... - j 
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Per l'altetecita tua» 
Ti fu dato dal CicIo,efilio, ebandd. 
Ten. Mira» deh» mira Fiori 

Com'è leggi adroic rilucente il volto 
Z?iCoftei,chefeaflbrau3 • 
L'Idea de la bclrade . Horvà rubettoi 
' » Vàdicoà SatanalTojcferut à quello. 

Jlo. Guarda come fen fugge .Gr,Adunq;ftaua 
Sotfhabico di Ponua in Cafa noltra 
Vo Demonio d'inferno? erimo accócie. 

fio. Mefchina me>ed in qual fcogUo infaufto 
M 'ero incappata io ! 
Traditore, ài' Inferno 

Condur giù mi voleui ? 

Queft'era il luogoi e la tua Patriai doue 

Con tante larghe oflerte,e doni tanti 

M'inftiguai ar l'andareic venir teco ? 

Ben mi diceui tù, ch'era lontana. 
'^en. Lontana» diffe il ver, remota, e lunge. 

Ma in vn lol dire,ohime»iui fi giunge. 
/. Vedi fc ftaui in m^o alfuoco,o Florp; 

E ti parea goder entro à'folazzi . 
TIo, E di che forte . O fuenturata Donna^ 

£ qual orrendo I efpauentofo Mondro 

T'haueui elettce per Cópagno,e guida! 

Qual gratie potrò mai renderà voi 

Equiualenti à benifìtio tanto ? 
F.Fi. Di ciò folo il tuo Dio riogratiar deuf* 
JPio,, Qie far dunque deu' io 

Tct ringratiar di tante gratie Iddio! 
F.Fi. SCI leruirai di Core 

Appagarat del tutto il tuo Signore 
Fh' Te i'aifìcuro, e ce'l piometto iu voto; 
' ■ ' EbcB 
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L ben empia farei fé no'I faceni . 
Caufa potente n'hai, fegui l'etfetto. 
B voi chiome I e tu Vel ftrumenciinfìsii 
Del precipitio.akruii ite difperfi 
Colà foura la terra» e per emenda 
Chi vi crouai v' incenda. 
D Dio> hors ì , che fento 
De le tartaree grotte ardermi il fiioco . 
Hot fì) che fperimeuto 
Quanti mandi verme Spirti nefandi 
Il crudo infernoje incatenata) e vinta 
Stragin colagiù l'anima mia. 
€)cch! piangete voiiocchi piangete> 
Efe de le mie vpglie impure,e ftolte 
Intaufti Ambakiator folte ad altrui> 
Hor fìate lacrimo^ al fommo Iddio» 
Del mio graue fallir tnuntij di pace. 
Ma che ì qual ampio fìiime 
Di lacrimofo humot farà ballante 
A pianger ta^te oHele > 
E quindi icancellar tante mie colpe! 
Fuocojperche noom'ardiìe tu,che badi 
O cieli che non mi vibri ardeoti ilrali, 
£ non ferifci à queft' Indegna tipetto? 
Aria^che non lampeggi, e no m' auàpi l 
Che non tempefti irata 
A chi tanta peccò, gelidi globi ì 
Fercbe)ó iv^ar, nò mi sómergi al fondo ? 
£tu terra,che fai,che non m' inghiotti l 
Apparecchinli pure 
Altri inferni, altri fuoci^altrl martori» 
Chelbaratro infernal non é bacante 

A caligare api^no il fallo mio* 
„ - o • noi 
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Hor sì, che veggio aperto » 

Ch'ogni co fa mortai mi fà contraflo. 

Voi duaq;o fpoglie ìadegaejinfaufti Acn- 

Z'tfl mioviuere infainei ^maoci, 

Diabolici iacaoti. 

Voifupcibi veftiti 

Tanto cari, e graditi 

Siate d'altrui ricetto» 

£1 fnoco vi confumi , e ve fia letto. 

Voi ambre> e voi Rubini , 

Voi perle, e DiamaDCi^ 

De'miei lafciui Amanti > 

Ornamenti sì cari » 

Hot à me cofi trifti , e tanto amarli 

Gite lotto del piede » 

Ch*infeiice é Colei^che v*ama,e crede^j 
Cri O che veggio? o che veggio ì 
F.Fh D'vn ben contrito cor pietolo affetto • 
JF/fl. Voi Capelli ve2*ofi , 

Voi mie i crini amorofi $ 

In tane) modi accolti 

A mille Amantii ìnHoIti» 

Lacci profani,e rei 

Oel mio mortai peccar palmeiO tiofai > 

Vi taglio, e getto al fuoco ) 

Che quefto è'I voftro luocO • 

Occhi impudichi» Mani > 

Lingua > cor , atti, e geilf« 

(guardi, lifci profani » 

Del mio tanto fallir, fatti iafl00eftr> 

£ del mio crudo core 

Effecutori intami, 

Sta pur f che vi nafcooda 

Vn-i 
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Vn Antro,vnBofcO)0 vi sómtrgzVódz, 
. Noa più,Flori,Qoa più lacrime^e piati , 
Ch« fino ad bora I dio. al tuo pentite 
Tutti volge io pietàjli Idegni ,erirc. 
Deb» lafl'^temi ancora 
A le laci^ime, al pianto « 
Che'i nfiio peccato è tanto » 
Che nùn può poco h umore 
Le macchie fcancellar di tanto errore . 
• La dunque di Filippo al Tempio Santo 
(Doppo farai di quelfuo Màto accinta^ 
Potrai piangtr pentita 
Di coteft' Alma tua la vita indegna* 
». Hor là iìatemi guida» 
Che vi feguo dolente» 
Con iìngulardefìot 
A render dime (te^fail cónto à Dio. 
0. Lodato il cid) puc ueggio 
Dopo tempere tame 
Sorto il feren de la pietà celefte. 

SCENA SESTA 
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D ic, che farò mò Mifcra Vecchia! 
Chi prendarà penfier del fatto miof 
Chi farà, che mi voglia) e me riceua» 
Eifeodo iioo ad hor (lata ad altrui 
Vneffcmpio profano, ed inhonello ? 
Miniliradi folaxzi^ é d'opre iomonde? 
Dilafciuie, e d'amori allettatrice i 
£ de gli affetti impuri 

Z)iabò- 
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Diabolica fcola ? e di Satano 

Laccio di tanti ÌBganni>e tante fro4i^ 

Ab, veggio ben qual fuoco 

Mi fia ripofto ad abbrugiar mai sempic • 

^ignof} le Tei pietofoic volentieri 

(Accogli de gli erranti i pentimemit 

Kon vdrrai di mèle preciteVott» ' 

E noaperdonarai àie mie colpe f 

Perdona Signor mio; e fe gli è vero, 

Ch^al primo lacrimar d'vn cor dolente 

Scancelli i iùiUi » e le fue colpe anhiilli» 

Sccof che già pentita 

l^rometto lacrimar dogliofa, e trifta 

Tutto il tempo m'auanza > il fallo mio • 

B tu ùì tantOfO de 1* Inferno inganno» 

Rubin^dono profano , 

Quiui in caftrato i quello cerchio d'oro» 

Elei da queftó dicotC và là doue 

Il donator fi troue > fulcro. 

Che d'hanerti accettato, hor piango, e 

SCENA SETTIMA 

Lticullo. Crifa^, 

O Quanto è duro à l'Amator fedele 
L'indugio de l'Amata,!! tardar troppo. 
Già ITiora è tarda,e tramótato è il iole, 
E pur non veggio ancora 
Venir mia Fiori àTalpettato Fonte. 
iWa ecco colà Grifa .E che s'afpetta, 
Che non fi dà à 1' ordinata fuga 
n defiato eSètto? Gri. Eh,mio LucuUo, 
Oh, perche piagni, Grifa ? 

Grifa 
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indo t'inteaderai 

;or tù caufahaurai da piangermeco* 
[ori! aueouto vo qualche male.' (ce. 
iiaco fatto oltraggio ?Gr:£ di cbe fot 
fi d maggior,clie mai sVdiffc al mon 
A loifì forfìjo pur dai Frate? ^do. 
li porgono aita 
ua Fiori tradita. 

i dunq; oltragga il mio gradito bene / 

;'l dica preftO) ch'io 

>r,hor Itnogoia Spadai 

re adico di voi ringiuri(»,e'dann(, 

;o vai qua tuo minacciare al uentO> 

le chi oltraggia Fiori 

30 teme i tuoi furori • 

li potrebbe eSct mai ì chi fono qdi ? 

riegm de V Inferno i 

be con fìoci fembunci 

i duo grati Amanti , 

onaohau'O cò noi qua entro albergOi 

:r giù tutti tirarci al precipitio. 

h, che mi dici . Forlì 

[uegli Amanti ftranier , che mi diceftf> 

ran giù de l'inferao habitatori ? 

acgli aputo Lucullo.Luc.E eoe hauete 

'otuto penetrare vntanto mganno ! 

/na denota Donna, 

Che Fenicenza è detta^el pio Fiippo 

Banno di tanto eccelTo aperto il tutto • 

!^e n'è ftato di lor ? Gd: Scouerci 3 furo 

Da Peoitenta ifteffa 

Pieni di rabbia àloi maggion fcacciati , 
loaporcaotefucceffo. E la mia Fiori f 

Corifa 
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Cri Cangiata tutta. iDtemonta,c meda 
Segue deuota i documenti fanti (a? 

Di quel buon Padrc,e penitenza abbra< 
ZKf . Ohimè, che dici? Gù. E di Filippo volc 
Vcftitilmanto, e difpregiar le pompe ^ 
t«c. Ingrata, mcntitrice> infida, infame, 
Quefke fon le ptomefle, eia fe data?^ 
Queft'c'l chiamarmi al tuo fugire iteto 
Poteuo beo fpettar, ch'ella vemfle, 
Conforme al cócertato à quel bel tote 
E fperanxa non v'c , ch'ella ritorni ì 
Cri. Ben ftolta ella farebbe 

Se di nouo à Satan preda tornafle. > 
Vedi queft'ornaméti.e quelle Chioma 
Quefte Vefli neglettce quinci fparfO 

Hor quefte apunto fono ^-^ 
Del fuo catto pènfierfegni feraci. - 

Lue, Spoglie di lei fon qiielle ? 

Cti, Di lei; e lei le gctta,e qua le fpande^ 
Chiedendo al fuo Signore 
Pace, e perdón del fuo cómeflo errore 

Tate. Sueniurato Lucullo,al fin perdefli \ 
1 n vn hora ,e mal pufito.ogni tuo bene 
Quefti fon %\\ fpergiuri , e le promeffe^ 
Pcrfida,c disleale ? 
LalTar Lucullo, e vn Fraticel feguire? 
Ah, il più di tutti il più tradito Amante 
El più d'oga'altro ingratamente oftcK 
E quai poflb apreltarrimedij,e cure 

A si afpra ferita? e quai configli 
M\ prendo à ritornar 1" amato Oggctt 
A' piaceri > al diletto \ 
Srage forfi farò di fra Filippo i 
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[ corrò di Man, fanobi? Preda? 

1 nòjch'el Cicl su tutto i 

Igi à fuo prò cótro di me combatti; 

itarò ferii lufinghiéro Amante 

> doni, e con regali al fin ritrarlal 

, eh e qua fp ande, e getca > 

a vaga di Dio » Tue pompet e veftiL 

jerà forfi àie fucnturemic 

per me parir, e me la renda Amica! 

1 già, che fia guardata 

più occhi» e celata 

ì per fempre • O sfortunato Amate 

cé vedefi Ì£enta ogni fperaoza* 

dunque , o Spirti Amici» 

iMnferno,c'bauete 

;gp contro dei Ciel per me garrito 

I che Miaiftri fète 

' amorofe imprefete fauojìte^' 

butarìj voftri, e gli reodetc 

roglie appaghe, ed i ]orcorc6teotrf 

àmintftrate alquanp 

:onforto al mio pià|it0| e rìootiaCc> 

;or quindi concordi 

rame voflre» edoperate fia » 

3nta di ciafcufl, Floride» mia • 

che r/nferno ifteffp 

rgomi crudo,e innefoiibìl veggio 

[uel,ch'a tutti abóda>à miodilpettdJ^ 

iqifel Af odo ogni mio bé m'inuola» 

inferno m'é fordo,è non m^ afcolta » 

palanchi fùH cielo, e giù mipioua^ 

t:re,e faette,e mi tempefti >traco 

)bì di fuQCOk e giù T inferno tutto 
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Frà quelle fiamme > e ingelìdiCf £hiac{ 
Miftrafinwe Oli ftracci . i 
Cri. Obitnet che <lici ; taci » 

CheM difperato à tanto dir non giuDg( 
lue. Inaudita impietà, infin l'inferno 
■r Meiì moftr'bora ingrato i 
Di queliche nel donar gli caro» e grat( 
Hor ie tanto fi uiega 
A chi quidi a fuo mal fupplica,e prieg 
S*apradi)nqi la Terra» e giù ni'inghiott 
Ori, O Dio»ó Dio, mifericordia; Qbime. 
Infelice Lucul, mifero Figlio . 
Tante n'hai date imprtcationi» e preci 
Che fufti al fin à tua mal grado inteio 
AbimeiChe tremo tuttate tutta agghia 
Ed à fpettacol tal tutta pauéto. ^cio 
A Filippo mea vado à dirgli il tutto. 

SCENA OTTAVA 

Voluttà, informa di Dianolo, Afmodeo, VoOJ 

infernale, 

Ofuenturati Uou ecco» che'l tutto (me 
E flato in van tentato.Ecco,ch'abbia 
Finito il giocose la battaglia perfa. 
B come haurem coraggio 
A pprefentarci al Tribunal di Pluto 
Con si gran fcorno, e vìrtuperio tanto ! 
Afm, Ebime}ch*aIlhora) quando 

Poc'anzi fui là giù tUgato,e fpinto, 
Con tanto dishonordel noliro ImperOi 
Gran minacciar nv fè Lucifernoftros 

Onde 



V I N T Ó 145 

Onde dira infìammaco» e rabbia accefq 
RinfaeciaDdo di mela fuga indegna» 
Rimprouerando i fcorni » 

Che cu de le tue Chiome hauefti allho- 
^^uando li furo>e laceracele Tuelce, (ra» 
B promettendo darne il guiderdooc^ 
[Conforme al noftro agone» 
idi rimandò al cominciato arringo* 
la non hauendo effettuar potuto fai 
.e Aie bramejil mio fui) tato ho purfac-^ 
^he guadagnato habbià Lucul. AmàtCt 
perdita (i grande,vn poco acquilo» 
iùftimafaccea Pluto 

i quelle Due,che di miKe altreinfieme» 
crche gli erano hcci 

a tirarne più d* vo éiro à quei g'iiacc?» 
cobo pocutoiho factOiio piunopoHb 
io non ho mancato al gioco vn pùto» 
bene il Duce noiko 
i ne tien ad ogn\ior dfpro ricordo^ 
ual forza ila m la celeste altexza , 
le quàdo còtto noi còtralhie pugn^^^ 
^ila con poco hoi^ore 
i noi a^Cri il valore • 
uel fra Filippo,e quella Vecchia ibell» 
an fempre ieco in lor diffefa il Cielo 9 
lìal di la sù gli manda 
I quei Doftri Nemici armate Schiere^ 
Olì le fpade di fuoco,a vincer Noi; 
pur qua mifcherniui, e baldanzofa 
;^ome hauefii già vinto } 
arra mi daui) e di codardo>e vile; 

d'aaimo pueril anco mi deitii 
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Hor eccojch* ancor cu beffato redi. 

Voi. No me lo rinfacciar,che mi tòrméti. 

Jfm, Tal rìfpetto di me tu no hauefti. 

VoJtt, Sù» sii Miarftri indegni 

Al centro» al fuoco» a grinfernali ardori 
Vi chiama il Préce ad aggiuntare io vpi> 
Per le voftre maacanzoi ardori» e pene • 
O che beiropra é quefta» 
C'hauete fatt? . o che bel vàto è quello 9 
Che riportate! nfìdi al voftro Duce . 
Che fi troui per voi Vincente vn Frate » 
Vna Donna vitcrice,e Satan vìnto. 
5ù) sù à regni bui à render conto 
Del danno dato al Tribunal di Plato. 

Af. Bliim esche còtro il Ciel pugnar no puofi? 

SCENA NONA 

Grifa. Fra Filippo, Frk Vbaldo. Fiori, [EkfULSl^ 

FeniienM, Aloi/j, 

IN quello luogo apunto $ 
Padre Filippo mio, 
S' aprì la terra» e l'inghiottì di botro. 
F. Fi. Miferando fuccefifo » 
Mi quello è proprio fine 
De'uialeuex:u,e difcredenti Ffglfi 
Cagionarli callhorfimilrouine. " 
iM itero (/iouinetto , 
Che per breue piacer peide fe (leflbf 
ciche per tanto peccar l' Anima vccidei 
A cui ia vanotenti 
ììji'pcfrargli dal CicipacejC rrpofo, 
Ch'Anima difpefaca 

Alfuo- 
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Al fuoco è condemiata • 
. ^or ecco. Pigliele , ^ . 
Che per hauer de 'ringaneuol 'Monda 
r* ' " Xfiioiliiflì.e piacer quindi abborriti, 
r ■ 2- Schiuato hauetc va tribunal profoado,' 
ren . I Noà god^ in Paradifo 

^ De le dolcé^xc fue^ Anima cruda; 
„ Ond'c vopo al fin cada 
94/0 mano à Fiuto «jed à penar feo vada « 
Tapine], fcljauem 

Prei^ate orecchie à qfto Yecchio,attétc 
^ HQra non penareili la quegli ardori, 
JFM Hof'sù, poiché 5u'l Cielo. (ra, 
5góbra da gli occhi miei ìa nebbia ofcn 
^ ' Impedimento à non V de ria lu^Ct 
£ ^uaHu^e per me parato Inferno» 
I ricompenlarò con rantò piaoco ^ 
^ Ciò, che feci gii Cieca, i.n tanti giorol)^ 

Tu Penitela mia, i^i laràì gui44 

Q^eslUirtriiCPctvia,. 
, ^ ' Tu v?oeraódó Padre "c^ 

jSaiai del viuer mio M4eÌlro,cnorma^« 

^' « tu dilettò Vbaldà 
Ti degnaraicaÌ|hor« 
. IlicordaiCi dimeinletuepreci* 
. , ^ E fe fcaodolo alcuno , à Voi mai dettìi 
' Pi cor h umile j,? prpup. '.-^ 
Ve ne chìeggio perdono , 
Il tlmigliante auh'io faccio , e d'mandof 
Fofcia che tato mi compiaccio, « godo 
Vedermi iijuolti àquefto fronte intoin^ 

* ri veli; e quefte membra cince 
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D'habiti «ofi fanti, c coti degol 

Che nólicaogarci con fcettrì>c Regni 

Fen, Di Voi fèmprt io farò €6pagna>è fcorts* 
Confolatrice ancora» e fpada,t feudo 
Cóntro i'àntìco Drago > il qual confufo 
In vcdcrfi da voi vinto, e dclufo 
Qpàpiù>che prima adopraràfuefòrxe. 
Ma refiftete pure,€ non temete » 
Che ficur vincerete • 

JF./Ì. £d io 9 mentre haurò potfa> 

Quisliché da me chiedete e fsépio sacq» 
Non mane tró sòminìftrar pietolo* 
' r^..Scquefto Senio poi 

Haura grada là sù d'cflerc fdito » 
' tfiateficure» Figlie (ghrj 
' ' Mauer appo quel Dio , chi per voi prc- 
Bdiota!,qualmifia,d'affetto;tcor« 
Tutto me fleffo mi v* effibifco, ed offr* 
^ Io quanto mai richiederà ilbifogiio. 

f'FK Fra tanto qui fi fèrha 

Lunge da la Città , remòto fuoco t 
Pe r le lacrime voftre albergo > « flaoct I 
Xuoco cbiufoyed angufto»]! qial fia poi 
De l'Ancelle di Chritto 

Venerando Sacello, e Bafefanta» ^ 
Onde vedianfiàToftroefsépio, troche 
iDuftri chiome > e io qfta pajte e In qlla. 
Crini negletti,e difpregiate pompe» 
Si d)C in là io quelle parti ellreme 

Verginelle de uot e, e Donne fante 
Veftiranfi pletofe 

Que(ta,che voi veftlte incolta Vofte ; 
£ dcjìcto à Sacii Cbioftri 

Chiù-; 
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Chiud crtnfi Zehati t ccctfc Figlie • 
Oode au<rrà»chc delceiefte Regoo 

^ Goder anao con f oi il premio fanto » 
K dì più pregi yt ùtp 
Ornaranno à Maria la nobil Schiera. 
Onde Voi quinci a tal* effetto baurett 
Memorie degne , e memorando giorni 
Tét fempre in ogol etade • 

K E qual di me (i prende > 

Setua indegna « parlilo > ó mio f iKppel 
Se miniftra gli fui d'opre impudiche > 
Hoxa> dolente } cbieggio 
Ad eflergli nel ben gradita feraa • 

,Fi. Te Ila conceBb . Hor cu le legui > e Vti 
Incaminat e il paflo al Paftor noftrò » 
AfHn ne benedicai e piert di Zelo 
Kend'àcor luì di ciò fuegratie al Girle • 

le.O DÌo,cbe veggio vfcir fuor di quelluoce 
In fra lé fiamme, eM fuoco ! 

'lo, O mìo dolce Sigoor» pergene aita • 

ri. O mio Giesùich'orribìl Monflroié ^ol 

SCENA DECIMA 

Fiori, Eltna. AMfi, Crifa^ . 

Ode* urterei Abiffi 
Tormenti ejterni, e fapuentof! errori » 
i?itel pur voi quanto penofi fj^cc 
A TAnime dannate 9 
Che da lingue mortali 
I fprìaier non fi poono 

Ce CI» 
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Ciò de 1* loferno i non creduti mali • 
* Vht ben io Io soj ben «ò Io prouot 
Che ripofo non hó| p adì non troub. 
Hor(|ui fi rpecchi^actenco 
L'huomb cHxrtAcyéd à mie fpèfe iiiipari 
Chi dDl fenfo €amina>e daiH tn prédau» 
^ ^ AroIaxzi<ai)ondani;eneI Vedermi 
In così bmctaie fpàùentòia fonuaV 
Quafì fantalma'vrcita> 
C-» Ì>a le foci d'Auerno» eflempio prenda^ 
Quat pena accroce, e ria 
Giù a rinferno al pectacor fi dia. ^ 
Anima maledetta 
UV^ccòti giunta pur> eccoti giunta ^ 
- Al terminato line 
Del tirò'caduc'o bétìe» 
PuiRor» tenebre, e pene » 
< . Eccoti il guide rdon, eccoti il pago 
De' tuoi lafciiìi aitoori) 
JFamé» fiamme, e martori . 
f^'^fccoti rtffiàQdIata - ^^ì r.-é 

A tuo fcorno, a tuo Icherno 

Co^giù cfar'inTerifo ' ' ' ^ Z 

A la luce mortal> ma fenza luce, ^ 
•^^irfar pkrteà'flboriali ' ' " ' i^»-» • V 
De* tuoi attrocij irriparabil malì.- 

Ciafcun dunque il fugga 

Ui vag^a Donna innamorato afpetto» j ^ 

* Sé giù guel fuoco eterno -"^ 
- - Volfug^r dèrinférho. 
JF.P' Qucft e di quel Mefchi n T Alma infelice. 
Feft. IndouinataPbai,' apunto qucllae 

ébii* Sìf SI, ben quelfa fon; quella^ che tant^ 

"voi 
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>ivoià fchcrnoii miuicciar prcndci.' 
^clta , che qujDdi iole delicie , ed ari 
-tcta godea; e fi credca fattola 
Con le fue furie annichilare il Mond* f 
Ma ecco il finei el pago 
De fcberoi fuoi , de li iuoi In(fi,e vanti t 
Amarez&e di pene, infe mai pianti 
I. n Ti compatito. An. U cópatird'altruL 
A chi^iuge à tal punto 
Non nt (ollicua vn punte • 
. E pur andafti al fuoco) o mifc redente; 
> Al meco» al fuoco sì; oue per fempre 
Deuo prouarcicraciaBienti eterni. (Hot 
P che grà penale ò che grà crucio e que 
De' tnaggior di là giù , che preuar polfi 
Bntro a tartareo luoco , 
11 coodcnDato al fuoco » 
Xlracordartche mai 
Haggin a terminar fue pene>« guaì, 
t, Decreto é »ii del Cicliche li dannati 
)> Sien cruciati io variata forte 
t« fola giù) feoza mai 
>} Giungerai fin de la bramata mone, 
io* Infelice Lucul; Alma tapina. 

E qual ti veggio io, e qual li fcorgo ì 
IN. Contumace dei CieU rubella a Dio 
Mi vedi Plori ; ed a fupplicij eterni 
Condeonatain eterno ; oue nonmiri 
Che caligini denfeioae non gutti, 
(bi dì folfo l'amaro; oue non trout 9 
Che di fuoco il ripofe^oue non fentii 
Che lo fremire» e lo Undot di denti* 
Hoi Fiaojje piccofa il miferando eccedo : 

G I Anion 
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'M Piagni pur ìe tue colpe. A ttfè hon toglie 
i)el mio Faliir le fordideEzoil pianto 
De' tuoi occhi pietofi; anzi maggiore^ 
• Né dà'tornìemo il lacrimar doleate 
De la pietofa gente 

>La giu^l peccacore.f le.'E pur tjopofld 

Del ti)i(VreI,DOn compatire il calo. 
O/'wEd itoi'élie Cui-'minilira' ** '''' t- ^ 

De le lafciuje Aie ,/eutomi al core 

Ecceflìuo dolore « 
Anh Vh| Vh; fia maiedetta 

Quella notte infelice, «rtje già fui 

* Conceputà nel ventrejc via perifcà 

Di qiiell'infaufto giornb,e rhora,el pwtOi 

* Ch'aie luce mi dettey 
Poiché permio martire 

Deuo arder fempre>e no già mai moririj, 
Ehime iecco d'Aucrno 
Spauefìtofe Falange ' 
Per riportàrnii a le tartaree Grotte» 
Ecco vfcir Schiere divoraci Arpie 
Da quel lago protondo, a ricondurmì 
A quél sulfureo ftagno,a quell'Abiffo 
D'olcurita, a quel camino ardente, 
A quciroiio bollehte»a quegli orrori 
Albergo di martori .ò me tapina . 

Jol Oh>ciie veggio io?Fl.O buo Filippoaita. 

£le.OGicsix n^jojfoccorri. (?r .olanta Ponna 

Saluami » che per me vengono quelii. 
Ten, Fcrmate,Don temete,! dio è nofco. 
J^.Fi. Segnate il fróce>e non temete vn nulla» 
Jni. A che tanto girar? non mi vedete, 

Maledetc e da uio, furie fpictate? 
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t che fuftì al mio morit'Mìniftra * 
Difperatìone iDttufta, à che ritardi 
Darmi il bacio hìordace>e co quei lacci 
Temperaci di bragie 
NdW mi ciDgi,e mi ftrin2f,e no mi porti 
Là giiV,ouei dannati- ■ ' • 
rSén fempre tormentati ? 

Sùjsù iigamf) ftrijjemi,eco11o,c braccia 

£ fìami in vece di mia Fiori amata» 

In quelle ofcure,e tenebrofc Tombe» 

Funì^àa Albergacricejattroce itanxt. 

■Kicon Jucioii già à' quei folax;ci 

De gPinfeDfati Amàott • 

A fentir fra dannati 

Orribi) fuòtto, e dolorofi canti • 

RiportamfCompagna 

In quelle bragie accefe,e ghiacci algéti» 

Oue al tri fi duol> altri fì lagna ^ ^ 
Per fare erperimento 

Qua! maggior crucio' di 

^rarétro al ghiacciO)t> à le fìamaardécf» 

Noii mi elTer più Duce 

A qùeft^ odiataluce » 4 

Che per eterei nata 

Mi trouo eifer dannata . 

Tù Fiori al Chioftro àdraiiio à rinferno ; 

Tu, pe^l cielo goder,- Io per (entir-e 

FUOCO) gelo ) e martire . 

Tu canti, io à' pianti . 

Tù pèreflier bearai Io giù dannata. 

Così ne cangia forte 

Kel mio morirla morte » 

Sù? che cardate Voi? 
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t.icooducetehoaiatqueft' Alma Infido 
A compir del Aio iìa l'elTequic degac^t 
£ cUfcbeduQ gli canti 
Scernità dt piaoci • 

0rL St l'han perca via. Ahimè, che tem* 
'Ifernìn anco per ne, Filippo mio . 

f,FiHoa ne temcr,che non tian foju quelli 
5rafìnarcolag!ù Alma pentita» 
Che Dio fcmprc l'aita » 

ftf». Hor vedete ale Figlie 

Qjuiiro i clemente Dio»quato pietofi^ 
Che fin da quegli Orrori Alma dannata 
Ha ifchfaAato à riportare a Voi 
Giù de r Inferno il tormentar fenerot 
Affin fpettacol tale, e fimil fcemplo # 
Vi Aa per Tempre effcmpia • 
Horsù, lodato Idio, altro non refta> 
Che di compir col buon Prelato noftroi 
- Quanto cònuienfi in così grand' tprefay 

Wh, Andianne, e di Koi £a 
Vera fcorta Maria-«.. 

SCENA VLTIMA 

m 

E Voi fgri Mortali 
Sia quando fenza lume» incanti, e foH} 
Vederoui vaganti) 
B per diftorte vie girueae erraAti ì 
Miferl , à che feguire 
1 5olo }a morte amando } 
Chioma di tanti orror t volto nefando ! 

Volge, 



CL V I N T O 153 
Volgete, homai ) volgete 
£ l'occbiO}eLpaflb à più gtzdi(ò^Aatiitt 
Non Oìm^tLé pietà rffd^er (piitzti, 
^ E fe di marmò è'I còte ' 
inteoerijrcaal.pianto 
Sotto quefto de SeruiilluftreMaoto. 
Manto lugubre) e degno > 
Che per man di Maria fù porto , e dato 
Di quefìa Schiera a' Fondator primieri) 
In ricordo pietofo 
Di quei dolor, ch'ella pati dolente 
. A|ihor> che viddè il figlio » 
• Sii la Croce pendente;^ 
Mantocosi gradito iW 
Ch' in que fta parte> e io quella 
Con le reliquie fue tallhor vedrete 
Infermi rifanar , fufcitar morti; 
Onde non foJp il M ondo 
Vedrà nel Vaticano 
Del S?ruitsno ftuol Porpore,e Mitre, 
Masù n?l Paradi4o 
,vilb|Hg^riìi p.f r fc^ nftprerAlaìe.bcal.e» 
jpùnuue i . che p- ecccjcte A manti 
% Vani diluii j , luuete 
*■ D'aguaglja;!; ddio , e ocffer fatti 
Compagni foro in quelle legge aurate, 
«Seguite horme eatro lugubre fchiera_j 
Oue tutta pi' tofa, e tutta pia , 
Tfouarct* MARIA. 




Fr. loanncs Purius Vicarius 
S« Oficij Spokti. 





